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CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)
INTERVENTO DI REALIZZAZIONE DEL

PARCO RIO RIGONELLO

- Capitolato Pubblica Illuminazione

- Capitolato Opere a verde e Arredo urbano

- Capitolato Lavori stradali
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CAPITOLO 1

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Pubblica illuminazione

Art. 1.1
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)

Ai sensi dell'art. 57 del d.lgs. 36/2023 recante "Clausole  sociali  del  bando  di  gara  e degli  avvisi  e criteri  di
sostenibilit à energetica  e ambientale " si provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di gara
pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici
CAM.

Criteri ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose e apparecchi per
illuminazione pubblica - Decreto 27 settembre 2017 (Supplemento ordinario alla G.U. n. 244 del 18
ottobre 2017)

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in
suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM negli
appalti pubblici.

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l’offerente o il
fornitore è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si
riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle
prove dirette.

Fermo restando che un impianto di illuminazione deve garantire agli utenti i necessari livelli di sicurezza e
confort luminoso (qualità della visione e sicurezza), la stazione appaltante deve tener conto dell'esigenza di:
· contenere i consumi energetici;
· ridurre l'inquinamento luminoso e la luce molesta;
· aumentare la vita media dei componenti e quindi ridurre gli interventi di manutenzione ordinaria e

straordinaria;
· affidare il progetto, l'installazione e la gestione dei componenti e degli impianti a personale qualificato;
· rendere più efficace la gestione utilizzando ogniqualvolta possibile un sistema automatico di telegestione

e telecontrollo.

I criteri ambientali definiti in questo documento rappresentano il livello minimo delle prestazioni
ambientali da raggiungere.

 Si rimanda inoltre a quanto indicato nel documento "Prescrizioni tecniche generali per la progettazione e 
realizzazione degli impianti di pubblica illuminazione" dell'ente gestore Hera Luce spa.

SORGENTI LUMINOSE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Specifiche tecniche - Criteri di base

Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED
I moduli LED devono raggiungere, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la potenza assorbita

dal solo modulo LED) le seguenti caratteristiche:

Efficienza luminosa del modulo LED
completo di sistema ottico (il sistema
ottico è parte integrante del modulo

LED)
[lm/W]

Efficienza luminosa del modulo LED senza
sistema ottico (il sistema ottico non fa parte

del modulo LED)
[lm/W]

>=95 >=110

Inoltre, per evitare effetti cromatici indesiderati, nel caso di moduli a luce bianca (Ra >60), i diodi utilizzati
all’interno dello stesso modulo LED devono rispettare una o entrambe le seguenti specifiche:
· una variazione massima di cromaticità pari a Du’v’ <= 0,0048 misurata dal punto cromatico medio
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ponderato sul diagramma CIE 1976;
· una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 5-step9 sul diagramma CIE 1931.

(8) ANSI C78 377-2011
(9) CEI EN 60081

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che in particolare deve fornire:
-- i valori dell’efficienza luminosa,
-- il posizionamento cromatico del modulo LED,
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.
Le misure debbono essere effettuate secondo quanto prescritto dalla norma UNI EN 13032-4 ed essere
conformi alla normativa specifica del settore quale EN 62717.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze
ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per
settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando
un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli LED
Per ottimizzare i costi di manutenzione i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le

indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s.m.i., alla temperatura di funzionamento tp e alla corrente tipica
di alimentazione più alte (condizioni più gravose), le seguenti caratteristiche:

Fattore di mantenimento del flusso luminoso
Tasso di guasto

(%)

L80

per 60000 h di funzionamento
B10

per 60000 h di funzionamento

in cui:
L80: flusso luminoso nominale maggiore o uguale all'80% del flusso luminoso nominale iniziale
B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10%

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova, che
devono essere conformi a quanto indicato nella norma EN e/o le astrazioni statistiche impiegate.
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Rendimento degli alimentatori per moduli LED
Gli alimentatori per moduli LED devono avere le seguenti caratteristiche:

Potenza nominale del modulo LED
P [W]

Rendimento dell'alimentatore
[%]
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P <=10 70

10 < P <=25 75

25 < P <=50 83

50 < P <=60 86

60 < P <= 100 88

100 < P 90

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze
ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per
settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando
un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Efficienza luminosa di sorgenti luminose di altro tipo
Le sorgenti luminose diverse dalle lampade ad alogenuri metallici, da quelle al sodio ad alta pressione e
dai moduli o diodi LED debbono rispettare almeno le seguenti caratteristiche:

Resa cromatica
Efficienza luminosa

[lm/W]

Ra<=60 >=80

Ra>=60 >=75

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze
ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per
settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando
un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Informazioni sulle lampade a scarica ad alta intensità
Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente deve fornire per le lampade a scarica ad alta
intensità le seguenti informazioni:

· dati tecnici essenziali: marca, modello, tipo di attacco, dimensioni, potenza nominale, tensione
nominale, sigla ILCOS,

· indice di resa cromatica (Ra)
· flusso luminoso nominale.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica della sorgente, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non
possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
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o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni sui moduli LED
Nei casi in cui la fornitura è esclusivamente riferita ai Moduli LED ed è separata da una contestuale

fornitura del relativo apparecchio di illuminazione, oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente
deve fornire per i moduli LED le seguenti informazioni:

· dati tecnici essenziali (riferimento EN 62031): marca, modello, corrente tipica (o campo di variazione) di
alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione (V), frequenza, potenza (o campo
di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W), indicazione della posizione e relativa
funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura ammessa), tensione di lavoro
massima, classificazione per rischio fotobiologico (se diverso da GR0 o GR1) ed eventuale distanza di
soglia secondo le specifiche del IEC TR 62778;

· temperatura del modulo tp (°C), ovvero temperatura al punto tp cui sono riferite tutte le prestazioni del
modulo LED; punto di misurazione ovvero posizione ove misurare la temperatura tp nominale sulla
superficie dei moduli LED;

· flusso luminoso nominale emesso dal modulo LED (lm) in riferimento alla temperatura del modulo tp

(°C), e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;
· efficienza luminosa (lm/W) iniziale dal modulo LED alla temperatura tp (°C) e alla temperatura tc (°C);
· campo di variazione della temperatura ambiente prevista dal progetto (minima e massima);
· Fattore di potenza o cos y per ogni valore di corrente previsto;
· criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60'000 h;
· criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60'000 h;
· indice di resa cromatica (Ra);
· nei casi in cui è fornito insieme al modulo, i parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico;
· se i moduli sono dotati di ottica, rilievi fotometrici, sotto forma di documento elettronico (file)
· standard normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);
· se i moduli sono dotati di ottica, rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN 13032 (più le

eventuali parti seconde applicabili) emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori)
accreditato o che opera sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente;

· dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità dell’offerente che il
rapporto di prova si riferisce a un campione tipico della fornitura e/o che indica le tolleranze di
costruzione o di fornitura (da non confondere con l’incertezza di misura) per tutti i parametri considerati.

 Tali informazioni relative al solo modulo non devono essere fornite se il modulo stesso è fornito come
componente dell’apparecchio di illuminazione. In tale caso infatti le informazioni relative all’apparecchio
comprendono anche le prestazioni della sorgente.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dei moduli LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non
possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni sugli alimentatori
Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l'offerente deve fornire per gli alimentatori le seguenti

informazioni:
· dati tecnici essenziali: marca, modello, dimensioni, tensione in ingresso, frequenza in ingresso, corrente

in ingresso e rendimento nominale. Per gli apparecchi a scarica dovranno essere indicate anche le
lampade compatibili,

· fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,
· lunghezza massima del cablaggio in uscita,
· temperatura di funzionamento,
· temperatura del contenitore - case temperature tc,
· temperatura ambiente o il campo di variazione della temperatura (minima e massima),
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· eventuali valori di dimensionamento oltre ai valori previsti dalle norme per l’immunità, rispetto alle
sollecitazioni derivanti dalla rete di alimentazione,

· per alimentatori dimmerabili: campo di regolazione del flusso luminoso, relativa potenza assorbita e
fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,

· per alimentatori telecontrollati: soppressione RFI e armoniche sulla rete, protocollo e tipologia di
comunicazione.

Verifica : l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni relative a installazione, manutenzione e rimozione delle lampade a scarica ad alta
intensità, dei moduli LED e degli alimentatori.

L'offerente deve fornire, per ogni tipo di lampada a scarica ad alta intensità/ modulo LED, oltre a quanto
richiesto da:
- Regolamento 245/2009 CE, allegato III punto 1.3 come modificato dal Regolamento (CE) N.347/2012
(unicamente per lampade a scarica),
- Regolamento UE 1428/2015 del 25 agosto 2015 che modifica il regolamento (CE) n. 244/2009 della
Commissione in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade non direzionali per
uso domestico e il regolamento (CE) n. 245/2009 della Commissione per quanto riguarda le specifiche per la
progettazione ecocompatibile di lampade fluorescenti senza alimentatore integrato, lampade a scarica ad alta
intensità e di alimentatori e apparecchi di illuminazione in grado di far funzionare tali lampade, e che abroga
la direttiva 2000/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (UE) n. 1194/2012 della
Commissione in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade direzionali, delle
lampade con diodi a emissione luminosa e delle pertinenti apparecchiature.
- Regolamento 1194/2012 UE, tabella 5 più Tabelle 1 e 2 e s. m. e i. (per sistemi LED direzionali),
- normativa specifica, quale IEC 62717 (unicamente per moduli LED),
almeno le seguenti informazioni:
· istruzioni per installazione ed uso corretti,
· istruzioni di manutenzione per assicurare che la lampada/ il modulo LED conservi, per quanto possibile,

le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita,
· istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento.
L'offerente deve fornire, per ogni tipo di alimentatore, anche le seguenti informazioni:
· istruzioni per installazione ed uso corretti,
· istruzioni di manutenzione,
· istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento.

Verifica : l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dei prodotti o altra adeguata documentazione tecnica del
fabbricante).

Garanzia
L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 3 anni, a partire dalla data
di consegna all’Amministrazione, nelle condizioni di progetto, esclusi atti vandalici, danni accidentali o
altre condizioni eventualmente definite nel contratto.
Nel caso di moduli LED il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni.
Nel caso di alimentatori (di qualsiasi tipo) il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni.
Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente con le
proprie aspettative ed esigenze.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia
firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi
al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.

CLAUSOLE CONTRATTUALI
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 Criteri di base

Dichiarazione di conformità UE e conformità ai requisiti tecnici
Ai fini del presente documento un modulo LED completo di ottica e sistema di alimentazione è

equivalente ad un apparecchio di illuminazione.
Nel caso di installazione, in impianti e/o apparecchi esistenti, di componenti (quali ad esempio sorgenti

luminose o ausiliari di comando e regolazione) che non rispettano le specifiche tecniche del produttore
dell’apparecchio, il fabbricante originario dell’apparecchio non sarà responsabile della sicurezza e degli altri
requisiti derivanti dalle direttive applicabili. Di conseguenza l’installatore deve emettere una nuova
dichiarazione UE per gli apparecchi modificati e messi in servizio, comprensivi dei relativi fascicoli tecnici a
supporto, secondo quanto previsto dalla normativa in vigore.

L’appaltatore deve verificare altresì l’esistenza di eventuali requisiti brevettuali (es. proprietà intellettuale)
e, nel caso, il loro rispetto. La dichiarazione di conformità UE deve contenere almeno le seguenti
informazioni:
· nome e indirizzo del fabbricante o del mandatario che rilascia la dichiarazione (ed il numero di

identificazione dell'organismo notificato qualora il modulo applicato preveda l'intervento di un ente
terzo);

· identificazione del prodotto (nome, tipo o numero del modello ed eventuali informazioni supplementari
quali numero di lotto, partita o serie, fonti e numero di articoli);

· tutte le disposizioni del caso che sono state soddisfatte;
· norme o altri documenti normativi seguiti (ad esempio norme e specifiche tecniche nazionali) indicati in

modo preciso, completo e chiaro;
· data di emissione della dichiarazione;
· firma e titolo o marchio equivalente del mandatario;
· dichiarazione secondo la quale la dichiarazione di conformità UE viene rilasciata sotto la totale

responsabilità del fabbricante ed eventualmente del suo mandatario;
· dichiarazione di conformità UE della fornitura a tutti i requisiti tecnici previsti, firmata dal legale

responsabile dell’offerente.

L'offerente deve assicurare il ritiro ed il trattamento a norma di legge delle lampade e dei moduli LED
sostituiti dai prodotti forniti (rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche - RAEE).
Ove richiesto, l'offerente deve assicurare anche il ritiro ed il trattamento a norma di legge di RAEE storici
esistenti presso la stazione appaltante.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale
rappresentante o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del
mantenimento dell’impegno avviene in corso di contratto con la presentazione della dichiarazione di
conformità UE aggiornata. In particolare, chi esegue le modifiche su prodotti esistenti deve fornire i rapporti
di prova richiesti all’interno dei fascicoli tecnici previsti dalla dichiarazione di conformità UE ovvero dalla
normativa applicabile.

Gestione dei rifiuti elettrici ed elettronici
L’offerente deve garantire la raccolta, il trasporto, il trattamento adeguato, il recupero e smaltimento

ambientalmente compatibile delle sorgenti luminose, classificate come RAEE professionali secondo quanto
previsto dagli artt. 13 e 24 del D.Lgs. 14 marzo 2014, n. 49, dal D.Lgs 152/2006 e s.m.i.
Ove richiesto, l’offerente deve assicurare anche il ritiro ed il trattamento a norma di legge di RAEE storici
esistenti presso la stazione appaltante.
Riguardo al ritiro dei rifiuti di pile e accumulatori, l’offerente si impegna ad osservare le disposizioni di cui al
D.Lgs. 188/2008 e s. m. i.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale
rappresentante o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del
mantenimento dell’impegno avviene in corso di contratto.

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Specifiche tecniche - Criteri di base

Sorgenti luminose e alimentatori per apparecchi di illuminazione
Si applicano le specifiche tecniche relative alle sorgenti luminose e agli alimentatori.
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Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

NOTA: per apparecchi di illuminazione a LED, che si distinguono in apparecchi di Tipo A, ovvero
apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, e apparecchi
di Tipo B, ovvero apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata
provata, si applica quanto segue:
· per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, vale la documentazione fornita dal costruttore del modulo

LED e/o del LED package;
· per gli apparecchi di Tipo B, vale la documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio di

illuminazione in quanto i dati indicati sono riferiti al modulo LED verificato nelle condizioni di
funzionamento nell’apparecchio.

Tale documentazione, che può consistere in datasheet, rapporti di prova riferiti al LM80, ecc. dei singoli
package, deve essere prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717.

Apparecchi per illuminazione stradale
Gli apparecchi per lluminazione stradale si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare ambiti

di tipo stradale. Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti
caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP65

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4,
per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Nel caso di apparecchi di illuminazione con sorgente LED si deve inoltre dimostrare il soddisfacimento
delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN
62384).

Apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi
Per apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi, si intendono tutti quegli apparecchi

destinati ad illuminare grandi aree, incroci o rotatorie o comunque zone di conflitto, oppure ad illuminare
zone destinate a parcheggio.

Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti
caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP55
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IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4,
per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Nel caso di apparecchi di illuminazione con sorgente LED si deve inoltre dimostrare il soddisfacimento
delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN
62384).

Apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree
ciclo-pedonali

Per apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree ciclopedonali,
si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare aree pedonali o ciclabili.

Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti
caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per
quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per
moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi per illuminazione di aree verdi
Per apparecchi per illuminazione di aree verdi si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare
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aree verdi o giardini (non classificabili secondo UNI 13201-2). Tali apparecchi devono avere, oltre alla
Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*3

Resistenza agli urti (vano ottico) IK07

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4,
per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per
moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Altri apparecchi di illuminazione
Tutti gli apparecchi che non ricadono nelle definizioni di cui agli articoli precedenti, devono avere, oltre

alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per
quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547. Deve inoltre dimostrare il
soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN
61347-2-13, EN 62384).

Prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione
Con riferimento alla tabella che segue, gli apparecchi d’illuminazione debbono avere l’indice IPEA*12
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maggiore o uguale a quello della classe C fino all’anno 2019 compreso, a quello della classe B fino all’anno
2025 compreso e a quello della classe A, a partire dall’anno 2026. Gli apparecchi d’illuminazione impiegati
nell’illuminazione stradale, di grandi aree, rotatorie e parcheggi debbono avere l’indice IPEA* maggiore o
uguale a quello della classe B fino all’anno 2019 compreso, a quello della classe A+ fino all’anno 2021
compreso, a quello della classe A++ fino all’anno 2023 compreso a quello della classe A+++ a partire
dall’anno 2024.

INTERVALLI DI CLASSIFICAZIONE ENERGETICA

Classe energetica apparecchi
illuminanti

IPEA*

An+ IPEA* >= 1,10 + (0,10 x n)

A++ 1,30 <=IPEA*<1,40

A+ 1,20 <=IPEA*<1,30

A 1,10 <=IPEA*<1,20

B 1,00 <=IPEA*<1,10

C 0,85 <=IPEA*<1,00

D 0,70 <=IPEA*<0,85

E 0,55 <=IPEA*<0,70

F 0,40 <=IPEA*<0,55

G IPEA*<0,40

(12) L’indice IPEA* è definito in modo diverso dall’indice IPEA, di cui al decreto del Ministero dell’Ambiente del 23 dicembre 2013, per
tener conto dell’evoluzione normativa e tecnologica.

L'indice IPEA* che viene utilizzato per indicare la prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione è
definito come segue:

con ha = efficienza globale dell'apparecchio di illuminazione, che si calcola come segue

in cui:

fapp (lm) flusso luminoso nominale inziale emesso dall'apparecchio di illuminazione nelle condizioni di
utilizzo di progetto e a piena potenza,

Papp (W) potenza attiva totale assorbita dall'apparecchio di illuminazione intesa come somma delle

pag.11



potenze assorbite dalle sorgenti e dalle componenti presenti all'interno dello stesso apparecchio di
illuminazione (accenditore, alimentatore/reattore, condensatore, ecc.); tale potenza è quella che
l'apparecchio di illuminazione assorbe dalla linea elettrica durante il suo normale funzionamento a
piena potenza (comprensiva quindi di ogni apparecchiatura in grado di assorbire potenza elettrica
dalla rete);

Dff frazione del flusso emesso dall'apparecchio di illuminazione rivolta verso la semisfera inferiore
dell'orizzonte (calcolata come rapporto fra flusso luminoso diretto verso la semisfera inferiore e
flusso luminoso totale emesso), cioè al di sotto dell'angolo di 90°

e con  hr = efficienza globale di riferimento, i cui valori sono riportati, in funzione del tipo di apparecchio
di illuminazione, nelle tabelle che seguono:

Illuminazione stradale

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento hr [lm/W]

P<=65 73

65<P<=85 75

85<P<=115 83

115<P<=175 90

175<P<=285 98

285<P<=450 100

450<P 100

Illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi*

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento hr [lm/W]

P<=65 70

65<P<=85 70

85<P<=115 70

115<P<=175 72

175<P<=285 75

285<P<=450 80

450<P 83

(*) Per gli apparecchi che ricadano nella categoria “altri apparecchi di illuminazione” occorre fare riferimento alla presente tabella

Illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree ciclo-pedonali

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento hr [lm/W]

P<=65 75

65<P<=85 80

85<P<=115 85
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115<P<=175 88

175<P<=285 90

285<P<=450 92

450<P 92

Illuminazione di aree verdi

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento hr [lm/W]

P<=65 75

65<P<=85 80

85<P<=115 85

115<P<=175 88

175<P<=285 90

285<P<=450 92

450<P 92

Illuminazione di centro storico con apparecchi di illuminazione artistici13

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento hr [lm/W]

P<=65 60

65<P<=85 60

85<P<=115 65

115<P<=175 65

175<P<=285 70

285<P<=450 70

450<P 75

(13) Per apparecchi di illuminazione artistico si intendono apparecchi con spiccata valenza estetica diurna e design specifico per l’ambito
di illuminazione considerato; tali apparecchi sono utilizzati in numero limitato in installazioni di particolare pregio architettonico ed
urbanistico ad esempio all’interno dei centri storici.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante una relazione scritta del
produttore e/o dal progettista in cui sia descritta in sintesi la tipologia dell’apparecchio di illuminazione e
siano indicati i relativi valori di IPEA* e di efficienza globale dell’apparecchio di illuminazione, corredata dalla
pertinente documentazione tecnica fornita dalle case costruttrici, importatrici e fornitrici.

Flusso luminoso emesso direttamente dall'apparecchio di illuminazione verso l'emisfero
superiore

Fermo restando il rispetto delle altre specifiche tecniche definite in questo documento, gli apparecchi di
illuminazione devono essere scelti ed installati in modo da assicurare che il flusso luminoso eventualmente
emesso al di sopra dell’orizzonte rispetti i limiti indicati nella tabella che segue.

pag.13



LZ1 LZ2 LZ3 LZ4

Illuminazione stradale U1 U1 U1 U1

Illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi U1 U2 U2 U3

Illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree
ciclopedonali e Illuminazione di aree verdi

U1 U2 U3 U4

Illuminazione di centro storico con apparecchi artistici U2 U3 U4 U5

In cui le zone sono definite come segue:

LZ1: ZONE DI PROTEZIONE
Zone protette e zone di rispetto come definite e previste dalla normativa vigente. Sono ad esempio aree

dove l’ambiente naturale potrebbe essere seriamente danneggiato da qualsiasi tipo di luce artificiale ovvero
aree nei dintorni di osservatori astronomici nazionali in cui l’attività di ricerca potrebbe essere compromessa
dalla luce artificiale notturna.

Queste zone devono essere preferibilmente non illuminate da luce artificiale o comunque la luce artificiale
deve essere utilizzata solo per motivi legati alla sicurezza.

LZ2: ZONE A BASSO CONTRIBUTO LUMINOSO
(Aree non comprese nella LZ1 e non comprese nelle Zone A, B o C del PRG)
Aree rurali o comunque dove le attività umane si possono adattare a un livello luminoso dell’ambiente

circostante basso.
LZ3: ZONE MEDIAMENTE URBANIZZATE
(Aree comprese nelle Zone C del PRG)
Aree urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente circostante

medio, con una bassa presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.
LZ4: ZONE DENSAMENTE URBANIZZATE
(Aree comprese nelle Zone A e B del PRG)

Aree urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente generalmente
alto, con una presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.

La categoria di illuminazione zenitale (U) di ciascun apparecchio di illuminazione è definita sulla base del
valore più alto tra quelli dei parametri UH e UL come nel seguito definiti:

U1
(lm)

U2
(lm)

U3
(lm)

U4
(lm)

U5
(lm)

UH <=40 <=120 <=200 <=300 <=500

UL <=40 <=100 <=150 <=200 <=250

Per la definizione degli angoli solidi sopra riportati viene utilizzata la seguente classificazione:
· UL (Up Low): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 90° e 100° verticali e 360° orizzontali.

Questa parte contribuisce a larga parte dell’inquinamento luminoso, in assenza di ostacoli e se osservata
da grandi distanze;

· UH (Up High): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 100° e 180° verticali e 360° orizzontali.
Questa parte contribuisce all’inquinamento luminoso sopra le città.

Quanto sopra non esclude che esistano Leggi Regionali che prescrivono valori ancora più restrittivi di
flusso luminoso emesso direttamente dall’apparecchio di illuminazione verso l’emisfero superiore; in tal caso
le Amministrazioni sono tenute ad applicare tali norme più restrittive in materia di inquinamento luminoso.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per
quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
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L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto per apparecchi di illuminazione a
LED

Per ottimizzare i costi di manutenzione i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le
indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s.m. e i., le seguenti caratteristiche alla temperatura di
funzionamento tp e alla corrente tipica di alimentazione:

Fattore di mantenimento
del flusso luminoso

Tasso di guasto
(%)

L80

per 60000 h di
funzionamento

B10

per 60000 h di
funzionamento

Legenda:

L80: flusso luminoso nominale maggiore o uguale all'80% del flusso luminoso nominale iniziale per una vita
nominale di 60000 h,

B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10% per una vita nominale di 60000 h

Verifica:  l'offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante o una
relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova e/o le astrazioni
statistiche impiegate.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Sistema di regolazione del flusso luminoso
Se le condizioni di sicurezza dell'utente lo consentono, gli apparecchi di illuminazione debbono essere

dotati di un sistema di regolazione del flusso luminoso conforme a quanto di seguito indicato:

· il sistema di regolazione, ogniqualvolta possibile, deve:
- essere posto all'interno dell'apparecchio di illuminazione,
- funzionare in modo autonomo, senza l'utilizzo di cavi aggiuntivi lungo l'impianto di alimentazione;

i regolatori di flusso luminoso devono rispettare le seguenti caratteristiche
(per tutti i regolatori di flusso luminoso)
- Classe di regolazione = A1 (Campo di regolazione, espresso come frazione del flusso luminoso nominale da
1,00 a minore di 0,50,

(per i soli regolatori centralizzati di tensione)
- Classe di rendimento: R1 (>= 98%),
- Classe di carico: L1 (scostamento di carico Dl <=2, con carico pari al 50% del carico nominale e con il
regolatore impostato in uscita alla tensione nominale),
- Classe di stabilizzazione Y1 (Su <= 1%, percentuale riferita al valore nominale della tensione di
alimentazione)

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica del sistema di regolazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie
di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate in accordo con quanto previsto dalla norma UNI 11431.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
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accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale

responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire
evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o
per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente,
applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Nei casi in cui i sistemi di regolazione sono dotati o si interfacciano con sistemi di telegestione o
telecontrollo, la conformità sarà dimostrata applicando le norme CEI/EN pertinenti. Saranno altresì
accompagnati da documentazione tecnica del produttore dei dispositivi di telegestione o telecontrollo,
attestante la conformità alla direttiva RED 2014/53/UE, se la tecnologia di comunicazione è in Radio
Frequenza, o alla serie di norme EN 50065 nelle loro parti che sono applicabili, se la tecnologia di
comunicazione è ad onde convogliate.

Informazioni / Istruzioni relative agli apparecchi di illuminazione con lampade a scarica ad alta
intensità

L'offerente deve fornire, per ogni tipo di apparecchio di illuminazione con lampade a scarica ad alta
intensità, almeno le seguenti informazioni:

· rendimento dell'alimentatore, sulla base dei dati del fabbricante, se l'apparecchio di illuminazione è
immesso sul mercato insieme all'alimentatore;

· efficienza luminosa della lampada, sulla base dei dati del produttore, se l'apparecchio di illuminazione è
immesso sul mercato insieme alla lampada;

· efficienza luminosa della lampada e/o rendimento dell'alimentatore utilizzati per scegliere gli apparecchi
d'illuminazione (per esempio il codice ILCOS per le lampade) se l'alimentatore e/o lampada non sono
immessi sul mercato insieme all'apparecchio di illuminazione;

· rilievi fotometrici degli apparecchi d'illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard
normalizzato CEN, IESNA 86, 91, 95 ecc. oppure tipo "Eulumdat",

· informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico e dell’apparecchio di illuminazione;
· rapporto di prova con l'indicazione di:

- l'incertezza di misura su tutti i parametri misurati
- le caratteristiche della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova
- la posizione dell'apparecchio di illuminazione durante la misurazione con la chiara indicazione di
centro fotometrico

· dichiarazione firmata dal legale rappresentate del fornitore che il rapporto di prova si riferisce a un
campione tipico della fornitura,

· dichiarazione firmata dal legale rappresentante del fornitore indicante le tolleranze di costruzione o di
fornitura per tutti i parametri considerati,

· istruzioni per la manutenzione, al fine di assicurare che l'apparecchio di illuminazione conservi, per
quanto possibile, le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita;

· istruzioni per l'installazione e l'uso corretto;
· istruzioni per la corretta rimozione ed il corretto smaltimento;
· identificazione dei componenti e delle parti di ricambio;
· foglio di istruzioni in formato digitale;
· istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento dell'apparecchio di illuminazione.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il possesso di certificazione ENEC emessa da un ente terzo indipendente costituisce mezzo di presunzione
di conformità rispetto ai parametri pertinenti.
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Informazioni / Istruzioni relative agli apparecchi di illuminazione a LED
L’offerente deve presentare per ogni tipo di apparecchio di illuminazione a LED, a seconda dei casi e

secondo quanto specificato per ciascuna tipologia di apparecchio (Tipo A - apparecchi che utilizzano moduli
LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, Tipo B - apparecchi che utilizzano moduli LED
per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata provata), almeno le seguenti informazioni:

· per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, i dati tecnici relativi al modulo LED associato
all’apparecchio di illuminazione secondo la documentazione fornita dal costruttore del modulo LED e/o
del LED package (es. datasheet, rapporto di prova riferito al LM80): marca, modello, corrente tipica (o
campo di variazione) di alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione -(V),
frequenza, potenza (o campo di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W),
indicazione della posizione e relativa funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura
ammessa), tensione di lavoro massima, eventuale classificazione per rischio fotobiologico, grado di
protezione (IP), indicazione relativa a moduli non sostituibili o non sostituibili dall’utilizzatore finale.Per
gli apparecchi di Tipo B non è dunque necessario fornire le specifiche informazioni relative al modulo a
sè stante, ma i dati indicati precedentemente per il Tipo A saranno riferiti al modulo LED verificato nelle
condizioni di funzionamento nell'apparecchio. La documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio
di illuminazione potrà riferirsi a datasheet, rapporto di prova riferito al LM80, ecc. dei singoli package e
sarà prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717;

· potenza nominale assorbita dall’apparecchio di illuminazione a LED (W), alla corrente di alimentazione
(I) del modulo LED prevista dal progetto;

· flusso luminoso nominale emesso dall’apparecchio di illuminazione a LED (lm) a regime, alla
temperatura ambiente considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo LED previste dal
progetto;

· efficienza luminosa (lm/W) iniziale dell’apparecchio di illuminazione a LED alla temperatura ambiente
considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;

· vita nominale del modulo LED associato, indicazione del mantenimento del flusso luminoso iniziale Lx e
del tasso di guasto Bx (informazioni previste nei criteri precedenti);

· criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60.000 h
(informazioni previste nei criteri precedenti);

· criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000 h (informazioni
previste nei criteri precedenti); indice di resa cromatica (Ra);

· rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN13032, più le eventuali parti seconde applicabili,
emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori) accreditato o che opera sotto
regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente;

· informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico dell’apparecchio di illuminazione;
· rilievi fotometrici degli apparecchi di illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard

normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);
· identificazione del laboratorio che ha effettuato le misure, nominativo del responsabile tecnico e del

responsabile di laboratorio che firma i rapporti di prova;
· istruzioni di manutenzione per assicurare che l’apparecchio di illuminazione a LED conservi, per quanto

possibile, la sua qualità iniziale per tutta la durata di vita;
· istruzioni di installazione e uso corretto;
· istruzioni per l’uso corretto del sistema di regolazione del flusso luminoso;
· istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento;
· identificazione di componenti e parti di ricambio;
· foglio di istruzioni in formato digitale;
· istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento dell’apparecchio di illuminazione.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il possesso di certificazione ENEC emessa da un ente terzo indipendente costituisce mezzo di presunzione
di conformità rispetto ai parametri pertinenti.
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Documento elettronico (file) di interscambio delle caratteristiche degli apparecchi di
illuminazione

Questo criterio si applica a partire dal 1/1/2018.
L’offerente deve fornire un documento elettronico (file) in linguaggio marcatore tipo XML utilizzabile in

importazione e/o esportazione tra diversi DBMS (Data Base Management Systems) contenente almeno le
seguenti informazioni relative agli apparecchi di illuminazione:
· descrizione e codice identificativo del prodotto,
· dati della sorgente luminosa,
· dati del laboratorio fotometrico,
· matrice fotometrica,
· dati della scheda tecnica richiesti dal presente documento,
· classificazione IPEA*.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio fornendo in sede di gara, su specifico
supporto elettronico, un documento elettronico (file) con le caratteristiche e le informazioni richieste,
presentate in modo che siano immediatamente individuabili.

Trattamenti superficiali
Rispetto ai trattamenti superficiali gli apparecchi d'illuminazione devono avere le seguenti caratteristiche:

- i prodotti utilizzati per i trattamenti non devono contenere:
· Le sostanze soggette a restrizione per gli usi specifici di cui all’art.67 del Regolamento (CE) n.

1907/2006 presenti in Allegato XVII (restrizioni in materia di fabbricazione, immissione sul mercato e
uso di talune sostanze, miscele e articoli pericolosi).

· In concentrazioni maggiori a 0,1% p/p, le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui
all’art. 59 del Regolamento (CE) n.1907/2006 (ovvero le sostanze identificate come estremamente
preoccupanti) e le sostanze di cui all’art. 57 del medesimo Regolamento europeo (ovvero le sostanze
incluse nell’allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione”) iscritte nell’elenco entro la
data di pubblicazione del bando di gara.

· Le sostanze o le miscele classificate o classificabili, ai sensi del Regolamento (CE) n.1272/2008 relativo
alla classificazione, etichettatura e imballaggio delle sostanze e delle miscele, con le seguenti indicazioni
di pericolo:

· cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, categorie 1A, 1B e 2 (H340, H341, H350, H350i,
H351, H360F, H360D, H361f, H361d, H360FD, H361fd, H360Fd, H360Df)

· tossicità acuta, categorie 1 e 2 (H300, H304, H310, H330)
· pericoloso per l’ambiente acquatico (H400, H410, H411)

- la verniciatura deve:
· avere sufficiente aderenza,
· essere resistente a

· nebbia salina;
· corrosione;
· luce (radiazioni UV);
· umidità.

Verifica:  l'offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell'apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante o una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

Per quanto riguarda l'aderenza della vernice e la sua resistenza deve essere fatto riferimento alle norme
tecniche di seguito elencate ed ai relativi aggiornamenti:
· per l'aderenza della vernice: UNI EN ISO 2409
· per la resistenza della verniciatura a

- nebbia salina: ASTMB 117-1997
- corrosione: UNI ISO 9227 in camera nebbia salina (NSS)
- radiazioni UV: ISO 11507
- umidità: UNI EN ISO 6270-1

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. L'offerente
deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante attestante che il rapporto di prova si
riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i
parametri considerati.
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Garanzia
L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 5 anni a partire dalla data

di consegna all’Amministrazione, relativa alle caratteristiche e specifiche tecniche ed alle funzioni degli
apparecchi nelle condizioni di progetto, esclusi atti di vandalismo o danni accidentali o condizioni di
funzionamento anomale dell’impianto da definire nel contratto.

La garanzia deve includere anche il funzionamento del sistema di regolazione del flusso luminoso, ove
presente. Per lo stesso periodo l’offerente deve garantire la disponibilità delle parti di ricambio.

Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente con le
proprie aspettative ed esigenze.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia
firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi
al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.

CLAUSOLE CONTRATTUALI

 Criteri di base

Conformità al progetto illuminotecnico
Nel caso in cui l'appalto comprenda oltre alla fornitura di apparecchi di illuminazione anche la loro

installazione, questa deve essere conforme al progetto illuminotecnico, se esistente.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale
rappresentante o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del
mantenimento dell’impegno avviene in corso di contratto con la presentazione della dichiarazione aggiornata
di conformità dell’installazione al progetto illuminotecnico. In caso di prodotti pre-esistenti modificati,
l’aggiudicatario deve fornire i rapporti di prova richiesti all’interno dei fascicoli tecnici previsti dalla
dichiarazione di conformità UE ovvero dalla normativa applicabile e verificare i consumi attesi e le prestazioni
illuminotecniche come da progetto.

Dichiarazione di conformità UE e conformità ai requisiti tecnici
Nel caso di installazione, in impianti e/o apparecchi esistenti, di componenti (quali ad esempio sorgenti

luminose o ausiliari di comando e regolazione) che non rispettano le specifiche tecniche del produttore
dell’apparecchio, il fabbricante originario dell’apparecchio non sarà responsabile della sicurezza e degli altri
requisiti derivanti dalle direttive applicabili. Di conseguenza l’installatore deve emettere una nuova
dichiarazione UE per gli apparecchi modificati e messi in servizio, comprensivi dei relativi fascicoli tecnici a
supporto, secondo quanto previsto dalla normativa in vigore.

L'appaltatore deve verificare altresì l'esistenza di eventuali requisiti brevettuali (es. proprietà intellettuale)
e, nel caso, il loro rispetto.
La dichiarazione di conformità UE deve contenere almeno le seguenti informazioni:
· nome e indirizzo del fabbricante o del mandatario che rilascia la dichiarazione (ed il numero di

identificazione dell'organismo notificato qualora il modulo applicato preveda l'intervento di un ente
terzo);

· identificazione del prodotto (nome, tipo o numero del modello ed eventuali informazioni supplementari
quali numero di lotto, partita o serie, fonti e numero di articoli);

· tutte le disposizioni del caso che sono state soddisfatte;
· norme o altri documenti normativi seguiti (ad esempio norme e specifiche tecniche nazionali) indicati in

modo preciso, completo e chiaro;
· data di emissione della dichiarazione;
· firma e titolo o marchio equivalente del mandatario;
· dichiarazione secondo la quale la dichiarazione di conformità UE viene rilasciata sotto la totale

responsabilità del fabbricante ed eventualmente del suo mandatario;
· dichiarazione di conformità della fornitura a tutti i requisiti tecnici previsti, firmata dal legale

responsabile dell’offerente.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale
rappresentante o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del
mantenimento dell’impegno avviene in corso di contratto con la presentazione della dichiarazione di
conformità UE aggiornata. In particolare, chi esegue le modifiche su prodotti esistenti deve fornire i rapporti
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di prova richiesti all’interno dei fascicoli tecnici previsti dalla dichiarazione di conformità UE ovvero dalla
normativa applicabile.

Formazione del personale dell'Amministrazione
L’offerente deve provvedere, entro tre mesi dalla stipula del contratto, alla formazione del personale

dell’Amministrazione in merito a:
· funzionamento e caratteristiche degli apparecchi d’illuminazione;
· sistemi di regolazione del flusso luminoso e loro gestione nel rispetto dell’ambiente;
· metodi di misura del flusso luminoso;
· installazione/disinstallazione degli apparecchi di illuminazione;
· ricerca e soluzione dei guasti;
· norme in materia di gestione dei rifiuti.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante presentazione di un
dettagliato programma del/dei corsi di formazione e mediante dichiarazione del legale rappresentante o
persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del mantenimento
dell’impegno avviene in corso di contratto.
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CAPITOLO 2

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Verde pubblico

Art. 2.1
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)

Ai sensi dell'art. 57 del d.lgs. 36/2023 recante "Clausole  sociali  del  bando  di  gara  e degli  avvisi  e criteri  di
sostenibilit à energetica  e ambientale " si provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di gara
pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici
CAM.

Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti
per la cura del verde. -  D.M. 10 marzo 2020 (G.U. n. 90 del 04 aprile 2020)

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in
suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM negli
appalti pubblici.

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l’offerente o il
fornitore è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si
riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle
prove dirette.

SPECIFICHE TECNICHE

Caratteristiche delle specie vegetali
Le specie vegetali appartengono preferibilmente alle liste delle specie della flora italiana riconosciute dalla

comunità scientifica e sono coerenti con le caratteristiche ecologiche del sito d’impianto, garantendo la loro
adattabilità alle condizioni e alle caratteristiche pedoclimatiche del luogo, con conseguenti vantaggi sia sul
piano della riuscita dell’intervento (ecologica, paesaggistica, funzionale) che della sua gestione nel breve,
medio e lungo periodo. Inoltre la selezione delle piante avviene:

contrastando i processi di diffusione incontrollata di specie alloctone invasive e/o allergeniche, evitando
per quanto possibile la loro introduzione al di fuori del rispettivo areale di distribuzione originario, in quanto
costituiscono attualmente una delle principali minacce alla conservazione della biodiversità su scala globale e
sono causa di gravi danni economici e alla salute dell’uomo, limitandone quindi l’utilizzo ai soli casi necessari
come indicato nelle «Caratteristiche generali per la scelta delle specie vegetali» del presente documento;

favorendo l’armonizzazione fra sistemi naturali e/o agroecosistemi periferici e sistemi urbani, permettendo
una migliore «ricucitura» dello strappo della copertura vegetale causato dalla dispersione urbana (sprawl)
delle nostre città sempre più mutevoli e disordinate.

Le forniture di materiale florovivaistico rispettano la normativa vigente in materia e in particolare per le
specie forestali il decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 «Attuazione della direttiva 1999/105/CE
relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione» e il pertinente art. 13 del decreto
legislativo 3 aprile 2018, n. 34 «Testo unico in materia di foreste e filiere forestali».

Le specie sono coltivate con tecniche di lotta integrata e utilizzando preferibilmente substrati contenenti
sostanze come il compost di corteccia, fibre di cocco, fibre di legno, truciolato di legno, ecc.

Ogni pianta presenta caratteristiche qualitative tali da garantirne l’attecchimento (dimensioni e
caratteristiche della zolla e dell’apparato epigeo, resistenza allo stress da trapianto, stabilità, ecc.) come:

apici vegetativi ben conformati;
apparato radicale ben formato e con capillizio ampio e integro;
adeguato rapporto statura/diametro;
essere sane ed esenti da fitofagi o patogeni che potrebbero inficiarne la sopravvivenza o renderne più

difficoltosa la gestione post-trapianto.
Inoltre è fornita precisa indicazione sull’origine delle piante e regolare documentazione fitosanitaria.
Le piante in zolla non presentano rotture e subiscono l’opportuna preparazione al trapianto. Le piante

devono essere posizionate nei contenitori da almeno una stagione vegetativa e da non più di due anni.
Infine devono essere singolarmente etichettate o etichettate per gruppi omogenei, ossia possedere

cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e indelebile, la
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denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar).

Verifica:  relazione tecnica contenente i metodi di coltivazione e i materiali rinnovabili e sostenibili utilizzati.
Per garantire il controllo sul materiale florovivaistico al momento della consegna delle merce, breve relazione
supportata dalla scheda tecnica dei prodotti ove sia registrata la rispondenza delle forniture al principio di
autoctonia e agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in studi, database o guide
tecniche riconosciuti a livello nazionale come il rapporto «Norme di qualità delle produzioni florovivaistiche»,
elaborato da ISMEA per conto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o come le schede
varietali che definiscono le caratteristiche delle specie realizzate nell’ambito del progetto Qualiviva
(http://www.vivaistiitaliani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche). Nel caso siano offerte specie alloctone,
queste ultime sono esclusivamente non invasive e, nel documento suddetto, è riportata la motivazione di tale
scelta basata su principi di riduzione degli impatti ambientali e di efficacia della piantumazione.

Infine per tutte le piante e i prodotti specificati dalla normativa fitosanitaria (Allegati XIII e XIV del
regolamento Regolamento 2019/2072, il passaposto delle piante (PP) o il passaporto delle piante per Zone
protette (ZP) che attesta l’assenza di organismi nocivi di cui al decreto legislativo n. 19/2021.

Contenitori ed imballaggi
I contenitori e gli imballaggi se in plastica devono avere un contenuto minimo di riciclato del 30%, devono

essere riutilizzati, ovvero restituiti al fornitore a fine uso, e devono essere riciclabili.
Se realizzati in altri materiali, devono essere biodegradabili qualora destinati a permanere con la pianta

nel terreno oppure compostabili ed avviati a processo di compostaggio a fine vita.

Verifica:  dichiarazione di impegno da parte del rappresentante legale a riutilizzare i contenitori e gli
imballaggi in plastica e schede tecniche degli stessi in cui sono specificate le caratteristiche riportate nel
criterio.

Efficienza dei sistemi di irrigazione
L’irrigazione del terreno su cui sono coltivate le piante è svolta utilizzando impianti dotati di adeguati

sistemi di misurazione del fabbisogno idrico del terreno, di controllo dell’acqua erogata e di allarmi in caso di
guasto.

Verifica:  relazione tecnica accompagnata dalla scheda tecnica dell’impianto in cui sono presenti i sistemi
di misurazione, controllo e allarme richiesti nel criterio.

CLAUSOLE CONTRATTUALI

Qualità delle piante
L’aggiudicatario al momento della consegna della merce deve effettuare dei controlli alla presenza della

stazione appaltante sullo stato di salute delle piante (ad esempio piante sane esenti da attacchi d’insetti,
malattie crittogamiche, virus, altri patogeni, deformazioni, ferite e alterazioni di qualsiasi natura che possano
compromettere il regolare sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie) e sulla rispondenza delle
principali caratteristiche fisiche delle specie come la forma, il portamento e le dimensioni tipici della specie
agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in studi database o guide tecniche riconosciuti
a livello nazionale.

In particolare per le specie arboree da utilizzare come alberate stradali sono indicate le caratteristiche
delle specie prescelte a maturità (classi di circonferenza o diametro del fusto, caratteristiche apparato
radicale, altezza di impalcatura della chioma e altezza potenziale a maturità nella stazione di riferimento).

Le sementi impiegate nella esecuzione di manti erbosi presentano, qualora disponibili, i requisiti di legge
richiesti in purezza e germinabilità e sono fornite in contenitori sigillati accompagnati dalle certificazioni
CRA-SCS.

Verifica:  le diverse specie, singolarmente o per gruppi omogenei, posseggono l’etichettatura per mezzo di
cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e indelebile, la
denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar) e le indicazioni della provenienza che avviene da
ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18 giugno 1931, n. 987. È fornito al momento della
consegna della merce, per garantirne il controllo sulla qualità, un documento in cui sia registrata la
rispondenza delle forniture agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in studi, database
o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale come il rapporto «Norme di qualità delle produzioni
florovivaistiche», elaborato da ISMEA per conto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o

pag.22



come le schede varietali che definiscono le caratteristiche delle specie realizzate nell’ambito del progetto
Qualiviva (http://www.vivaistiitaliani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche).

Garanzie sull'attecchimento dell'impianto del materiale
L’aggiudicatario deve dare garanzia all’amministrazione sul 100% di piante sane e ben sviluppate fino alla

data in cui il collaudo delle opere assume carattere definitivo cioè fino a circa X anni dalla loro messa a
dimora.

Verifica:  certificato di garanzia sottoscritto dal legale rappresentante sul 100% della fornitura di piante
sane e ben sviluppate fino a collaudo definitivo (a X anni dalla messa a dimora delle piante). Nei documenti
di fornitura può essere esplicitato un costo per tale servizio di garanzia che prevede la pronta sostituzione
delle piante morte o morenti in base al verbale di attecchimento redatto dalla direzione lavori ad ogni inizio
stagione vegetativa.

CAPITOLO 3

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Affidamento del servizio di progettazione di

parchi giochi, fornitura, posa in opera e manutenzione ordinaria e straordinaria

di prodotti per l'arredo urbano e di arredi per gli esterni
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AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI

Ai sensi dell'art. 57 c. 2 del d.lgs. 36/2023 recante "Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi e
criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di
gara pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli
specifici CAM.

Il D.M. 07 febbraio 2023 (G.U. n. 69 del 22 marzo 2023) stabilisce i Criteri Ambientali Minimi
per l'affidamento del servizio di progettazione di parchi giochi, fornitura, posa in opera e
manutenzione ordinaria e straordinaria di prodotti per l'arredo urbano e di arredi per gli esterni.

I presenti CAM hanno lo scopo di contenere gli impatti ambientali connessi alla progettazione dei parchi
giochi, alle forniture di prodotti per l’arredo esterno ed urbano e agli interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria di tali prodotti.

Approccio per la riduzione degli impatti ambientali e indicazioni per le stazioni appaltanti

La scelta dei prodotti è tale da promuovere l'uso efficiente delle risorse ed incrementare la vita utile; al
riguardo si prediligono prodotti:

· realizzati con un minor impiego di materie prime, con materiali derivanti dalla raccolta dei rifiuti e/o
con sottoprodotti, scarti produttivi riutilizzati all’interno dello stesso sito o con scarti produttivi di
altre aziende nell’ambito delle pratiche di simbiosi industriale;

· fabbricati nel rispetto delle prescrizioni del regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la
registrazione, valutazione, autorizzazione e restrizione delle sostanze chimiche (REACH) per quanto
riguarda i limiti alla presenza di sostanze pericolose;

· progettati per durare più a lungo ed essere facilmente disassemblati e recuperati al termine della
loro vita utile.

Tali prodotti, oltre ad essere durevoli, sono facilmente recuperabili e riciclabili, scelti e collocati anche
tenendo conto di un corretto inserimento paesaggistico, sia urbano che extraurbano.

L’applicazione dei CAM fornisce un contributo importante anche per la decarbonizzazione.

Per ridurre la produzione dei rifiuti, si opta per l'impiego di prodotti ricondizionati o preparati per il
riutilizzo equivalenti, anche dal punto di vista estetico-funzionale, a quelli di prima immissione in commercio.

La progettazione delle aree ludicoricreative mira alla valorizzazione del patrimonio naturalistico, riducendo
il consumo di suolo, oltre che all’inclusività delle persone con disabilità e con diverso livello di capacità
motoria e sensoriale.

I CAM improntano la progettazione sulla scelta di prodotti e soluzioni efficienti dal punto di vista
ambientale, che tengono conto delle diverse esigenze funzionali dei cittadini, dei turisti e dei fruitori, in
relazione all’accessibilità, alla fruibilità e al profilo estetico e paesaggistico, al fine di valorizzare il territorio e
fornire un miglior servizio alla collettività.

La progettazione tende a soddisfare le tre dimensioni della sostenibilità, ossia ambientale, economica e
sociale, pertanto le attrezzature e gli elementi di arredo urbano e gli arredi per esterni sono realizzati con
sistemi di controllo microclimatico dei siti, quali pavimentazioni drenanti, rain gardens o canali drenanti di
accumulo, filtro e lento deflusso, alberature e fasce arbustive di protezione, e sono collocati in modo da
indirizzare la socialità negli spazi di uso collettivo.

I materiali e gli elementi di arredo urbano (oltre alle attrezzature per il gioco, le pensiline, le delimitazioni
di sicurezza) sono scelti tenendo conto delle caratteristiche storico-architettoniche, cromatiche e materiche
dei luoghi, per le loro caratteristiche climatiche e paesaggistiche.

Gli elementi di arredo urbano e le attrezzature che compongono lo spazio pubblico (piazze, parchi, viali,
aree gioco e sport) sono in sintonia e contribuiscono a caratterizzare e a dare forma al sito e a definire
l’identità del luogo.

I materiali sono scelti in maniera consapevole in funzione del contesto (spazio storico o spazio
contemporaneo) e delle caratteristiche climatiche (temperatura della regione, spazi al sole, spazi all’ombra).

Fornitura e posa in opera di prodotti per l'arredo
urbano e arredi per esterni
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5.1 SPECIFICHE TECNICHE

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 57 c. 2 del d.lgs 36/2023, introduce, nella documentazione
progettuale e di gara, le seguenti specifiche tecniche:

5.1.1 Allestimento di un’area ad uso ludico-ricreativo e di aree verdi: indicazioni per l’inclusività,
per la scelta dei materiali e la valorizzazione ambientale, naturalistica e paesaggistica

Il progetto è redatto sulla base dei criteri ambientali minimi; nel dettaglio:

· la segnaletica, anche quella presente nelle aree verdi a fini didattici, è scelta in modo tale da poter
essere compresa ed utilizzata in autonomia e sicurezza da persone che esprimono molteplici e
differenti modi di muoversi, comunicare, relazionarsi (ai sensi della Convenzione delle Nazioni Unite
sui diritti delle persone con disabilità);

· i tavoli e gli altri elementi di arredo consentono la fruizione da parte delle persone su sedia a ruote;

· la cartellonistica è posta ad idonea altezza per favorire la fruizione anche alle persone di bassa
statura, persone su sedia a ruote, bambini e riporta testo ad alta visibilità per le persone ipovedenti
(contrasto colore, dimensione carattere, considerazione del daltonismo);

· le fontanelle si basano su un sistema che le rende facilmente azionabili dalle persone con disabilità
motoria e sono installate a due altezze differenti per favorirne l’usabilità agli utenti di diversa
statura;

· i prodotti utilizzati negli spazi ad uso ludico e ricreativo (parchi gioco) sono prevalentemente
costituiti da materiali naturali rinnovabili (legno), anche derivanti da operazioni di recupero (aree
superficiali rivestite di cippato o di corteccia, realizzate con granuli di legno o di sughero) e
rispettano le prescrizioni delle norme serie UNI EN 1176 e UNI EN 1177;

· gli arredi inseriti nelle aree verdi, tavoli, panche, segnaletica verticale, panchine, cestini, fioriere,
bordi per aiuole, eventuali pavimentazioni per sentieri-percorsi pedonali, staccionate, sono di
materiale rinnovabile, oppure di materiale affine a quello impiegato negli arredi già presenti, quale
metallo o leghe metalliche, calcestruzzo (armato o non armato), ceramica (gres porcellanato);

· gli arredi in plastica sono costituiti da almeno il 95% di plastica riciclata.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene attraverso la stesura di una relazione che
riporti:

· l’elenco e le immagini dei prodotti da posare in opera;
· informazioni, anche tecniche, utili ad una valutazione di congruità al criterio;
· rendering in 3D.

5.1.2 Prodotti ricondizionati, prodotti preparati per il riutilizzo

La fornitura di prodotti, ad eccezione delle pavimentazioni antitrauma, è costituita da prodotti di prima
immissione in commercio, da prodotti ricondizionati e/o preparati per il riutilizzo.

I prodotti ricondizionati e/o preparati per il riutilizzo sono:
· realizzati a regola d’arte;
· assimilabili a un prodotto nuovo di fabbrica;
· perfettamente funzionanti e conformi alle norme tecniche pertinenti(1).

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene attraverso l'indicazione della denominazione o
ragione sociale del produttore, il modello ed il codice dei prodotti offerti con le relative immagini. Per i
prodotti oggetto di un’operazione di preparazione per il riutilizzo, si riporta in allegato certificazione(2)

Remade in Italy ® o equivalente.

5.1.3 Ecodesign: manutenzione, riparazione e disassemblabilità

Tutti i prodotti di prima immissione sul mercato oggetto dell’offerta sono progettati in modo tale da essere
durevoli e, se composti da più componenti, riparabili.

Le parti soggette ad usura e danneggiamentivi sono agevolmente rimovibili con interventi di tipo
artigianale e sostituibili.
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In merito ai prodotti composti da più componenti, il produttore mette a disposizione parti di ricambio per
un periodo di almeno cinque anni decorrenti dalla fine della produzione della specifica linea di prodotto cui
appartiene il modello dell’articolo offerto, laddove tali parti di ricambio non siano comunemente reperibili.

I componenti costituiti da materiali diversi sono facilmente disassemblabili e separabili, in modo da poter
essere avviati a fine vita a operazioni di preparazione per il riutilizzo o a recupero presso le piattaforme di
recupero e riciclo.

Le parti in plastica di peso > 100 grammi, sono marchiate(3) con la codifica della tipologia di polimero di
cui sono composte secondo le norme UNI EN ISO 11469 ed UNI EN ISO 1043 (parti 1-4). I caratteri usati a
tal fine sono alti almeno 2,5 mm.

La marcatura indica anche l'eventuale presenza all'interno della plastica di riempitivi ritardanti di fiamma o
plastificanti in proporzioni superiori all’1% p/p, secondo la norma UNI EN ISO 1043, parti 2-4.

Le indicazioni per la corretta manutenzione dei prodotti sono indicate all'interno del manuale tecnico
cartaceo o digitale dei prodotti presenta anche chiare.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene presentando in fase di gara il manuale tecnico
o la scheda tecnica in formato elettronico contenente:

· un esploso del prodotto con le parti che possono essere rimosse e sostituite e gli attrezzi necessari;
· istruzioni chiare relativamente allo smontaggio e alla riparazione per consentire uno smontaggio

non distruttivo del prodotto al fine di sostituire parti o materiali componenti;
· l’elenco dei componenti, dei loro materiali e della destinazione come rifiuto e le informazioni sulla

riciclabilità.

5.1.4 Prodotti di legno o composti anche da legno: gestione sostenibile delle foreste e/o
presenza di riciclato e durabilità del legno

Il legno utilizzato per la realizzazione dei prodotti proviene da foreste gestite in maniera sostenibile o è
riciclato, o costituito da una percentuale variabile delle due frazioni.

Il legno utilizzato è durevole e resistente agli attacchi biologici (funghi, insetti) in base alla classe di
rischio biologico e alla posizione dell’elemento strutturale, come specificato nello standard EN 335
prevedendo, alternativamente:

· l'utilizzo di legname naturalmente durevole (classe di durabilità 1-2 secondo UNI EN 350) privo di
alburno;

· l'utilizzo di legno appartenente alle altre classi di durabilità naturale secondo UNI EN 350 (conifere
di cui alle classi di durabilità naturale 3 o 4) trattato con preservanti registrati ai sensi del
regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio (UE) n. 528/2012 relativo alla messa a
disposizione sul mercato e all'uso di biocidi, conforme ai requisiti di penetrazione secondo UNI TR
11456, UNI EN 351-1;

· l'utilizzo di legno modificato (termo trattato o con modificazioni chimiche) che raggiunga classe di
durabilità 1-2 dimostrata con test in laboratorio secondo UNI EN 113-2, purché le caratteristiche di
resistenza meccanica del materiale siano adeguate all'impiego finale.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene indicando la denominazione o ragione sociale
del produttore, il modello e il codice dei prodotti offerti e allegando le seguenti certificazioni con il codice di
registrazione/certificazione e le date di rilascio e scadenza:

· certificazione FSC o PEFC - per la prova di origine sostenibile/responsabile;
· per il legno riciclato:

· certificazione FSC® Riciclato che attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato;
· certificazione FSC® Misto con indicazione della percentuale di riciclato all'interno del

simbolo del Ciclo di Moebius collocato nell'etichetta;
· certificazione Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato;
· ReMade in Italy® con l'indicazione della percentuale di materiale riciclato in etichetta.

In fase di fornitura o di montaggio dei prodotti certificati FSC® e PEFC, viene consegnato un documento
di vendita o di trasporto con la dichiarazione della certificazione, dotato di apposito codice di certificazione
dell'offerente.

Per attestare la durevolezza del legname, viene presentata adeguata documentazione tecnica che
descrive come sono state effettuate le valutazioni del rischio, i risultati di tali valutazioni e le soluzioni
proposte.

Gli articoli di legno con il marchio di qualità ecologica Ecolabel (UE) sono, invece, presunti conformi.

5.1.5 Prodotti di plastica o di miscele plastica-legno, plastica-vetro
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I prodotti in plastica o in miscele plastica-legno e i componenti in plastica dei parchi gioco (sedili di
altalene, scivoli) presentano un contenuto minimo di plastica riciclata pari almeno al 60% sul peso
complessivo del prodotto o del componente in plastica.

Gli arredi inseriti in aree verdi hanno un contenuto di plastica riciclata pari almeno al 95% sul peso.
I prodotti costituiti da miscele di plastica-vetro, hanno un contenuto minimo di plastica riciclata pari

almeno al 30% sul peso.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene indicando la denominazione o la ragione
sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti offerti in gara. Il contenuto di materiale riciclato
viene dimostrato allegando o presentandouno dei seguenti mezzi di prova:

· certificazione "Plastica seconda vita" o la certificazione "ReMade in Italy®", o equivalente che
attesti, in etichetta o nel medesimo certificato, la percentuale di materiale riciclato prevista nel
criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

· certificazione di prodotto equivalente a quelle sopra citate, basata sulla tracciabilità dei materiali ed
il bilancio di massa, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a norma
del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità;

· dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e la relativa origine.

5.1.8 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo e pavimentazioni in calcestruzzo

Le pavimentazioni di calcestruzzo confezionato in cantiere e i prodotti prefabbricati in calcestruzzo,
presentano un contenuto minimo di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotto, pari al 5% sul peso del
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene indicando la denominazione o la ragione
sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti offerti. Il contenuto di materiale riciclato, recuperato,
sottoprodotto viene dimostrato tramite uno dei seguenti mezzi di prova:

· certificazione ReMade in Italy®, che attesti la percentuale di materiale riciclato e/o, recuperato e/o
di sottoprodotto prevista nel criterio, afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

· certificazione di prodotto, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, in conformità
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o
sottoprodotto", o una equivalente certificazione, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed il
bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a norma
del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato e/o recuperato e/o di sottoprodotto prevista nel criterio e sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

· dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità, ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e/o sottoprodotto e/o
materiale recuperato e la relativa origine.

· del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato e/o recuperato e/o di sottoprodotto prevista nel criterio e sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

· dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità, ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e/o sottoprodotto e/o
materiale recuperato e la relativa origine.

5.1.10 Prodotti in acciaio
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I prodotti in acciaio presentano un contenuto minimo di materiale recuperato, riciclato, sottoprodotto
(inteso come somma delle tre frazioni) pari al:

· 65% - acciaio da forno elettrico non legato;
· 60% - acciaio da forno elettrico legato;
· 12% - acciaio da ciclo integrale.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene indicando la denominazione o la ragione
sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti offerti. Il contenuto di materiale riciclato, recuperato,
sottoprodotto viene dimostrato tramite uno dei seguenti mezzi di prova:

· certificazione ReMade in Italy®, che attesti la percentuale di materiale riciclato e/o, recuperato e/o
di sottoprodotto prevista nel criterio, afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

· certificazione di prodotto, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, in conformità
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o
sottoprodotto", o una equivalente certificazione, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed il
bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a norma
del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato e/o recuperato e/o di sottoprodotto prevista nel criterio e sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

· dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità, ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e/o sottoprodotto e/o
materiale recuperato e la relativa origine.

5.1.13 Idoneità all'uso

Per quanto riguarda le norme tecniche di standardizzazione relative alla durabilità, alla sicurezza,
all’inclusività, alla resistenza agli agenti atmosferici e ai raggi UV, alla non deformabilità in funzione delle
temperature esterne, si rimanda a quanto più specificamente indicato dalla stazione appaltante nel capitolato
tecnico o nella richiesta d’offerta.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene presentando la documentazione prevista nel
capitolato tecnico o nella richiesta d’offerta.

5.2 CLAUSOLE CONTRATTUALI

5.2.1 Requisiti dell'imballaggio

I prodotti sono consegnati all’interno di imballaggi primari e secondari riutilizzati o riutilizzabili, riciclabili e,
ove tecnicamente possibile, realizzati con materiali riciclati. Gli imballaggi sono realizzati in modo tale da
ridurre il volume del carico imballato trasportato.

Ogni imballaggio utilizzato pertanto soddisfa i seguenti requisiti:

a. è separabile in parti costituite da un solo materiale (es. legno cartone, carta, plastica ecc.);

b. è riciclabile in conformità alla norma tecnica UNI EN 13430-2005.
Inoltre:

a. è costituito per almeno il 30% in peso da materiale riciclato -  se di plastica (ad eccezione del
polistirene espanso);

b. è costituito per almeno il 20% in peso da materiale riciclato -  se di polistirene espanso;

c.  è conforme,  allo  standard  IPPC/FAO  ISPM-15  (International  Standards  for  Phytosanitary
Measures n. 15) (2 ) - se di legno;

Oppure

c.  è costituito  da  pallets  in  legno  reimmessi  al  consumo  (usati,  riparati  o selezionati)  da  parte  di
operatori del settore che svolgono attivit à di riparazione - se di legno.

Verifica: La verifica delle prescrizioni sopra riporta è realizzata attraverso:
1. dichiarazione sostitutiva attestante che gli imballaggi sono riutilizzati o riutilizzabi. All'interno della

dichiarazione viene descritto come viene garantita la riutilizzabilità, il contenuto di riciclato dei
materiali componenti gli imballaggi, l’eventuale tipo di plastica utilizzata, come è stato ridotto il
volume del carico imballato trasportato rispetto ad una soluzione standard nonché le modalità con
cui dividere i diversi componenti costituiti da diversi materiali da imballaggio, ove ciò non fosse
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evidente.
2. Schede tecniche del prodotto / dichiarazioni del legale rappresentante del fabbricante  degli

imballaggi relative alle caratteristiche di recuperabilità in conformità alla norma tecnica UNI EN
13431, di riciclabilità in conformità alla norma tecnica UNI EN 13430 - verificate in fase di consegna
e collaudo della fornitura .

3. Per il contenuto di riciclato, relativamente agli imballaggi in plastica, la dimostrazione di conformità
al relativo criterio è fornita per mezzo di uno dei seguenti mezzi di prova, se attestanti almeno la
quantità di materiale riciclato prevista nel criterio:

- certificazione «Plastica seconda vita » / certificazione «Re-Made in Italy ®»  /
certificazione « VinylPlus Product Label »  basata sui criteri 4.1 « Use of recycled PVC » e
4.2 « Use of PVC by-product » del disciplinare del « VinylPlus Product Label », che attesti,
in etichetta o nel medesimo certificato, la percentuale di materiale riciclato prevista nel
criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
- certificazione di prodotto equivalente, quale la ISCC Plus, rilasciata da un organismo di
valutazione della conformità accreditato a norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del
Parlamento europeo e del Consiglio, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed il
bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato
a norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che
attesti la percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio e sia afferente ai prodotti
offerti ed in corso di validità;
- dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN
15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD©
o EPDItaly©, che attesti la percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità ed indichi la metodologia di calcolo del
contenuto di riciclato e la relativa origine.

4. Per i pallets in legno sostenibile, valgono le verifiche descritte in calce alla specifica tecnica di cui al
criterio "5.1.4 - Prodotti di legno o composti anche da legno: gestione sostenibile delle foreste e/o
presenza di riciclato e durabilità del legno"; per i pallets conformi allo standard IPPC/FAO ISPM-15, il
marchio apposto sull’imballaggio dal soggetto autorizzato dall’Autorità competente (MIPAAF); per i
pallet reimmessi al consumo (usati, riparati o selezionati), la fattura da cui si evince il regime di CAC
CONAI agevolato per pallet usati riparati e reimmessi al consumo, come da circolare CONAI 14 giugno
2019.

5.2.2 Garanzia

Il fabbricante o il distributore garantisce i prodotti per almeno tre anni, a partire dalla data di consegna
alla stazione appaltante esclusi atti vandalici e danni accidentali.

Affidamento congiunto di progettazione e lavori per
interventi edilizi

6.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI

6.1.1 Manutenzione di prodotti di arredo urbano, di arredi per esterno e aree attrezzate

Le diverse attività e le scelte operative sono finalizzate a contenere l'uso di risorse ed energia, favorire la
produzione di energia da fonti energetiche rinnovabili, ridurre i percorsi logistici e l'uso di sostanze
pericolose.

I prodotti sono verniciati e/o rivestiti con miscele per i trattamenti superficiali muniti del marchio di qualità
ecologica Ecolabel (UE) o equivalenti(1) etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, se il prodotto
da usare ricade nell'ambito di applicazione di dette etichette, altrimenti con miscele per rivestimenti che non
siano classificate in conformità al regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio
come:

· Cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione (CMR), categoria 1 A o 1B: H340, H341,
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H350, H350i, H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df;
· Categoria 2 CMR: H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362;
· Categoria 1 tossicità per gli organismi acquatici: H400, H410;
· Categoria 1 e 2 tossicità acuta: H300, H310, H330;
· Categoria 1 tossicità in caso di aspirazione: H304;
· Categoria 1 tossicità specifica per organi bersaglio (STOT): H370, H372;
· Categoria 1 sensibilizzante della pelle: H317.

La verniciatura presenta sufficiente aderenza, in conformità alla norma tecnica UNI EN ISO 2409, è
resistente alla corrosione secondo la norma tecnica UNI EN ISO 9227, alla luce (radiazioni
UV) secondo la norma tecnica UNI EN ISO 16474-3, all'umidità secondo la norma tecnica UNI EN ISO
6270-1.

Le attività di manutenzione ordinarie e straordinarie eseguite vengono registrate su un apposito
documento digitale "libretto di manutenzione", che il fornitore mette a disposizione via Web al RUP e al
direttore dell'esecuzione del contratto.

La comunicazione indicante la tipologia di interventi manutentivi da eseguire e la relativa data viene
inviata al direttore dell'esecuzione con almeno due settimane di preavviso cosicchè questo, o un suo
delegato, possa presidiare gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e verificare l'effettivo
utilizzo di prodotti per rivestimenti conformi al criterio ambientale pertinente.

I corrispettivi sono erogati a seguito di un verbale di collaudo.
Verifica: le verifiche sono effettuate in situ nonché per via documentale.
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CAPITOLO 4

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Affidamento dei servizi di progettazione e
realizzazione di lavori per la costruzione, manutenzione e adeguamento delle
infrastrutture stradali (CAM Strade) dal Ministero dell’Ambiente e della
Sicurezza Energetica.

CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)

Ai sensi dell'art. 57 c. 2 del DLgs 36/2023 recante "Clausole  sociali  del  bando  di  gara  e degli  avvisi  e
criteri  di  sostenibilità  energetica  e ambientale " si provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di
gara pertinente le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli
specifici CAM.

Il DM 05 agosto 2024 (G.U. n. 197 del 23 agosto 2024) stabilisce i Criteri ambientali minimi per
l'affidamento dei servizi di progettazione e realizzazione di lavori per la costruzione,
manutenzione e adeguamento delle infrastrutture stradali (CAM Strade) dal Ministero
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica.

Al riguardo la Stazione Appaltante effettua una valutazione del ciclo di vita degli edifici (life cycle
assessment – LCA) a monte delle scelte progettuali e dei materiali mirando a:

· ridurre l’impatto ambientale prodotto degli edifici, usando le risorse in modo efficiente e circolare;
· contenere le emissioni di CO2 attraverso la realizzazione di infrastrutture verdi e l’utilizzo di

materiali da costruzione organici;
· incentivare il recupero, il riciclo e il riutilizzo dei materiali anche in altri settori.

Ambito di applicazione dei CAM ed esclusioni
Le disposizioni del DM 05 agosto 2024 si applicano a tutti i contratti di appalto e alle concessioni aventi per
oggetto l’esecuzione di lavori e la prestazione di servizi di progettazione di infrastrutture, includendo
interventi di costruzione, manutenzione e adeguamento, come definiti all’art. 2, comma 1, lettere b), c) e d),
dell’allegato I.1 del Codice.
Alcuni dei CPV (Common Procurement Vocabulary) di riferimento per i lavori e le opere sono il CPV 45000000
“Lavori di costruzione ”, in particolare:
· il 45233000-9 “Lavori di costruzione, di fondazione e di superficie per autostrade e strade ”;
· il 71322000-1 “Servizi di progettazione tecnica per la costruzione di opere di ingegneria civile ”.
Per quanto riguarda le aree verdi di pertinenza stradale (aree lungo strade e piste ciclabili e aree verdi di
pertinenza dei parcheggi) si applicano le specifiche tecniche e le clausole contrattuali di cui al decreto
ministeriale 10 marzo 2020, “Criteri  ambientali  minimi  per  il servizio  di  gestione  del  verde  pubblico  e la
fornitura  di  prodotti  per  la  cura  del  verde,  per  gli  interventi  di  manutenzione,  riqualificazione  o nuova
realizzazione ”.

Tra le prestazioni tecniche di cui agli artt. 14 a 43 del DPR 5 ottobre 2010 n. 207, è prevista la redazione
di una “Relazione tecnica e relativi elaborati di applicazione CAM”, di seguito, “Relazione CAM”, in
cui il progettista indica, per ogni criterio, le scelte progettuali inerenti le modalità di applicazione,
integrazione di materiali, componenti e tecnologie adottati, l’elenco degli elaborati grafici, schemi, tabelle di
calcolo, elenchi ecc. nei quali sia evidenziato lo stato ante  operam , degli interventi previsti, i conseguenti
risultati raggiungibili e lo stato post  operam  e che evidenzi il rispetto dei criteri contenuti in questo
documento.

Nella relazione CAM il progettista dà evidenza anche delle modalità di contestualizzazione dalle specifiche
tecniche alla tipologia di opere oggetto dell’affidamento. Laddove, necessario, il progettista, dà evidenza dei
motivi di carattere tecnico che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata
applicazione delle specifiche tecniche(4), tenendo conto di quanto previsto dall’57 c. 2 del DLgs 36/2023
che prevede l’applicazione obbligatoria delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali.

In tali casi è fornita, nella Relazione tecnica CAM, dettagliata descrizione del contesto progettuale e delle
motivazioni tecniche per la parziale o mancata applicazione del o dei criteri contenuti in questo documento.
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Resta inteso che le stazioni appaltanti hanno l’obiettivo di applicare sempre e nella misura maggiore possibile
i CAM in ottemperanza all’art.  57 c. 2 del DLgs 36/2023.

Il progettista indica, già a partire dal progetto di fattibilità tecnico-economica, i requisiti dei prodotti da
costruzione in conformità alle specifiche tecniche contenute nel presente documento e indica, inoltre, i mezzi
di prova che l’appaltatore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori.

Indicazioni generali per la stazione appaltante
Al fine di consentire le migliori scelte progettuali, volte alla massimizzazione della sostenibilità ambientale
degli interventi tali, ad esempio, da allungare il ciclo di vita e ridurre gli interventi di manutenzione ordinaria
o straordinaria (manutenzioni mirate al raggiungimento di caratteristiche pari a quelle di opere nuove), la
stazione appaltante acquisisce i dati e le informazioni utili per l’intervento(3), tra i quali:
a. nel caso di realizzazione di una nuova infrastruttura stradale o di un intervento di ampliamento, a seconda
dell’entità dell’intervento:
· dati sulla situazione geologica, idraulica dei corpi idrici, climatica (con particolare riguardo alla

piovosità);
· rilevazioni del traffico giornaliero medio TGM (la durabilità dell’opera è strettamente collegata al numero

di assi equivalenti che la solleciteranno nel corso del suo ciclo di vita);
· stima del traffico potenziale dell’opera in progetto;
· identificazione della natura e dello stato dei materiali e dei prodotti impiegati nell’infrastruttura per un

loro eventuale reimpiego direttamente senza ulteriori lavorazioni (tal quale), come usato servibile;
· informazioni disponibili per il riutilizzo ed il recupero dei rifiuti prodotti;
· collocazione sul territorio degli impianti e delle cave per la fornitura dei materiali da costruzione

(naturali, o costituiti da materia recuperata, riciclata o da sottoprodotti) oltre che gli impianti di deposito
o trattamento dei rifiuti e di preparazione al riutilizzo o per la rigenerazione dei componenti costruttivi.

b. nel caso di manutenzione di una infrastruttura stradale esistente:
· rilevazioni del traffico giornaliero medio TGM (la durabilità dell’opera è strettamente collegata al numero

di assi equivalenti che la solleciteranno nel corso del suo ciclo di vita);
· stima del traffico potenziale dell’opera in progetto;
· classificazione dei dissesti esistenti (tipologia, frequenza ed estensione); per tale aspetto può essere

fatto riferimento a parametri quali PCI (pavement condition index), PSI present serviceability index, PR,
ecc.

· individuazione di criticità esterne all’opera che nel tempo possono interferire negativamente sull’opera
stessa (frane, erosioni);

· identificazione della natura e dello stato dei materiali e dei prodotti impiegati nell’infrastruttura per un
loro eventuale reimpiego direttamente senza ulteriori lavorazioni (tal quale) come usato servibile;

· informazioni disponibili per il riutilizzo ed il recupero dei rifiuti prodotti;
· collocazione sul territorio degli impianti per la fornitura dei materiali da costruzione (naturali o costituiti

da materia recuperata, riciclata o da sottoprodotti) oltre agli impianti di deposito o trattamento dei rifiuti
e di preparazione al riutilizzo o per la rigenerazione dei componenti costruttivi;

· dati provenienti da sistemi di rilevamento e monitoraggio di veicoli privati connessi;
· stratigrafia della pavimentazione esistente, interferenze quali cavidotti, attraversamenti, reti

impiantistiche ecc. e loro posizione plano altimetrica ed ogni altra informazione utile dello stato di fatto.

Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova
I criteri ambientali definiti in questo documento rappresentano il livello minimo delle prestazioni

ambientali da raggiungere.
Ogni criterio ambientale è oggetto di apposita “verifica”, riportata nella Relazione CAM, che descrive le

informazioni, i metodi e la documentazione necessaria per accertarne la conformità del prodotto o del
servizio al requisito cui si riferisce, , ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante
può accettare al posto delle prove dirette.

Modalità di consegna della documentazione
Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la

consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la soddisfazione
del/i requisito/i stesso/i.

Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione richiesta all'appaltatore
sono consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che cartacea, opportunamente tracciata dagli uffici
preposti alla ricezione.

La stazione appaltante stabilisce di collegare l’eventuale inadempimento delle seguenti prescrizioni a
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sanzioni e, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto.
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Servizio di progettazione di infrastrutture stradali

2.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI

2.1.1. Relazione CAM

Conformemente a quanto previsto dall’art. 22, comma 4, lettera o) dell’allegato I.7 del decreto legislativo 31
marzo 2023, n. 36, è prevista l'elaborazione di una Relazione CAM per il progetto esecutivo e redatta in
forma preliminare fin dal progetto di fattibilità tecnico economica. Nella relazione, per ogni criterio
ambientale di cui al capitolo “2 Criteri per l’affidamento del servizio di progettazione di infrastrutture
stradali”, vengono:
· descritte le scelte progettuali che garantiscono la conformità ai criteri;
· indicati gli elaborati progettuali in cui sono rinvenibili i riferimenti ai requisiti relativi al rispetto dei criteri;
· dettagliati i requisiti dei materiali e dei prodotti da costruzione in conformità ai criteri;
· indicate le tipologie di mezzi di prova di cui al paragrafo “1.3.4 Verifica dei criteri ambientali e mezzi di

prova” che l’esecutore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori;
· proposti e indicati i più opportuni criteri premianti per l’affidamento dei lavori di cui al capitolo “3.2

Criteri premianti per l’affidamento dei lavori di infrastrutture stradali”(, fornendo le motivazioni tecniche
e ambientali che hanno portato alla scelta, anche sulla base degli obiettivi ambientali indicati dalla
stazione appaltante nel documento di indirizzo alla progettazione, DIP.

2.1.2 Contenuti del capitolato speciale d’appalto

Nel capitolato speciale d’appalto del progetto esecutivo vengono riportati i requisiti dei prodotti da
costruzione previsti nel progetto e i mezzi di prova di cui al capitolo “2.3 Specifiche tecniche per i prodotti da
costruzione”, che l’appaltatore dei lavori dovrà fornire alla direzione lavori.
In particolare, laddove venga richiesto un determinato quantitativo minimo di materia recuperata, riciclata o
di sottoprodotti, nella Relazione CAM viene esplicitata la gerarchia di valutazione delle singole categorie di
materiale (riciclato - recuperato - sottoprodotto), tenuto conto del contesto in cui è inserita l’opera.
Per quanto riguarda le certificazioni del valore percentuale richiesto, tale requisito è dimostrato tramite una
delle opzioni di seguito elencate:
· dichiarazione ambientale di Prodotto (DAP o, in inglese, Environmental Product Declarations o EPD),

conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, verificata da parte di un organismo
di verifica e validazione accreditato in conformità alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17029 e UNI EN ISO
14065 per lo specifico schema (ad esempio EPDItaly© o schema internazionale EPD© e che riporti la
percentuale di contenuto di materiale riciclato, recuperato, o sottoprodotto, nel paragrafo “informazione
ambientale aggiuntiva” della dichiarazione;

· certificazione di prodotto “REMADE®” o “ReMade in Italy®”;
· certificazione di prodotto per il rilascio del marchio “Plastica seconda vita”;
· per i prodotti in PVC è possibile fare ricorso, oltre alle certificazioni di cui ai punti precedenti, anche al

marchio VinylPlus Product Label;
· una certificazione di prodotto basata sul bilancio di massa emessa da un organismo di valutazione della

conformità accreditato da un ente di Accreditamento firmatario degli accordi EA/IAF MLA per lo specifico
schema, quale, ad esempio la CP DOC 262;

· una certificazione di prodotto, rilasciata, da un organismo di valutazione della conformità, in conformità
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto,
presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. Si evidenzia
che tale prassi non è applicabile ai materiali plastici;

· una certificazione Made green in Italy (MGI) verificata da parte di un organismo di verifica o
validazione accreditato in conformità alla norma ISO 17029 e ISO 14065 per lo specifico schema, che
nella DIAP riporti, quale informazione ambientale aggiuntiva, la percentuale di contenuto di materiale
riciclato, recuperato, o sottoprodotto.

Nel capitolato speciale d’appalto viene chiarito, inoltre, che:
· il certificato di prodotto deve riportare il numero identificativo, il nome del prodotto certificato, la data di

scadenza, i valori percentuali delle singole frazioni presenti nel prodotto. In particolare, per quanto
riguarda i sottoprodotti è fatta distinzione tra sottoprodotto interno ed esterno;

· i materiali plastici possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma tecnica UNI EN 16640. Le
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plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante da una attività di
recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi.

2.2 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI

Si applicano, ove pertinenti con la tipologia di intervento specifico, le specifiche tecniche di cui ai capitoli “2.2
Specifiche tecniche per l’affidamento del servizio di progettazione di infrastrutture stradali”, “2.3 Specifiche
tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.4 Specifiche tecniche relative al cantiere".

2.2.1 Sostenibilità ambientale dell’opera

Il progetto di nuova costruzione di strade, di adeguamento e ampliamento e di manutenzione straordinaria
delle strade esistenti prevede i seguenti sistemi atti a ridurre l’inquinamento dell’aria, delle acque superficiali
e di falda e del suolo dovuto al traffico:
· fasce verdi destinate a mitigare gli impatti indotti dal traffico veicolare e a protezione delle eventuali

aree agricole limitrofe all’infrastruttura, compatibilmente con il contesto e in riferimento alla specifica
localizzazione dell’intervento, ai vincoli e alle preesistenze nel territorio;

· canalizzazioni in cui collocare tutte le reti tecnologiche previste, per una corretta gestione dello spazio
nel sottosuolo, prevedendo anche una sezione maggiore da destinare a futuri ampliamenti delle reti;

· drenaggi delle acque di dilavamento (materiali permeabili o sistemi di drenaggio quali trincee o canali
filtranti, stagni o zona umide) prevedendo gli opportuni sistemi di depurazione delle acque ed evitando il
sovraccarico della rete scolante e fognaria.

Per le aree di sosta o stazionamento, parcheggi, piste ciclabili, marciapiedi, piazze e di percorsi pedonali è
previsto, invece, l’impiego di soluzioni progettuali che conseguano un indice di riflessione solare (Solar
Reflectance Index, SRI) maggiore o uguale a 29.

Per le pavimentazioni stradali in galleria è richiesta una valutazione tecnico-ambientale sull’opportunità di
utilizzo di materiali che abbiano un coefficiente medio di luminanza non inferiore a 0,1.

2.2.2 Efficienza funzionale e durata della pavimentazione

Indicazioni alla stazione appaltante
Gli interventi di manutenzione possono essere di risanamento profondo quando coinvolgono lo strato di base
o di fondazione, di risanamento superficiale, ossia rifacimento di binder e usura o della solo usura o di
riparazioni superficiali di emergenza.
Se l ’intervento è realizzato in regime di emergenza la stazione appaltante deve provvedere, entro sei mesi
dall ’intervento, alla predisposizione di un progetto di manutenzione programmata sulla base delle specifiche
tecniche contenute nel presente documento.

Il progetto di pavimentazione di nuove strade e di risanamento profondo di pavimentazioni esistenti ha come
obiettivo una vita utile di venti anni, cioè la pavimentazione deve essere in grado di sopportare il passaggio
del numero di assi standard previsti per i primi venti anni di esercizio ad esclusione dello strato di usura.
In caso di risanamento superficiale (ossia di rifacimento di binder e usura o della solo usura), invece, viene
verificato che gli strati sottostanti, di base e fondazione, abbiano una adeguata portanza in relazione al
carico di traffico in modo che l’intervento garantisca una durata teorica di almeno cinque anni.

2.2.3 Temperatura di posa degli strati in conglomerato bituminoso

Indicazioni alla stazione appaltante
Tale  criterio  non  si  applica  alle  pavimentazioni  chiare,  ai  conglomerati  bituminosi  prodotti  con  bitumi
modificati con elevato tenore di polimeri e alle miscele con leganti bituminosi epossidici.

Per le strade urbane e per le tratte di strade extraurbane poste a distanze inferiori ai 1000 m dai centri
abitati, il progetto prevede una temperatura massima di posa delle miscele bituminose di 120°C (tecnologia
dei conglomerati tiepidi).
Nei seguenti casi, invece, la temperatura massima di posa è di 140°C:
a) strati della pavimentazione per i quali siano richiesti particolari prestazioni acustiche sulla base del criterio
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obbligatorio “2.2.4 Emissione acustica delle pavimentazioni” e del criterio premiante “3.2.8 Emissione
acustica delle pavimentazioni”;
b) strati della pavimentazione per i quali è previsto l’utilizzo di conglomerati bituminosi preparati con bitumi
modificati oppure di conglomerati bituminosi additivati con compound polimerici.
Oltre i 1000 metri dai centri abitati è consentita una temperatura di posa massima di 150°C per conglomerati
bituminosi con bitume normale, e di 165°C per conglomerati bituminosi prodotti con bitumi modificati ad alta
viscosità, di cui alla lettera b).

2.2.4 Emissione acustica delle pavimentazioni

Indicazioni alla stazione appaltante
Il  presente  criterio  si  applica  alle  miscele  per  strati  di  usura  di  tipo  chiuso,  come  definito  dalla  norma  UNI  EN
13108,  installate  sia  su  strade  della  rete  primaria  (categoria  A – B - D del  Codice  della  strada  – decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 Nuovo codice della strada, aggiornato alla legge n °197 del 29 dicembre 22),
che  su  strade  di  altre  categorie  nei  tratti  interessati  dall ’attuazione  dei  Piani  di  Contenimento  ed
Abbattimento del Rumore (PCAR) previsti dalla Legge Quadro 447/95 e successivi Decreti Attuativi.
La  velocit à di  prova  viene  indicata  dalla  stazione  appaltante  secondo  criteri  di  rappresentativit à della  misura
e dovrebbe  essere  pari,  ove  possibile,  al  limite  massimo  consentito  per  la  strada  indagata  o alternativamente
a velocit à inferiore per ragioni tecniche o necessarie a garantire la sicurezza degli operatori e degli utenti.
La  stazione  appaltante  pu ò chiedere  la  conformit à a tale  criterio  anche  per  le  strade  di  categoria  C1  e tiene
in considerazione il corrispondente criterio premiante “3.2.8 Emissione acustica delle pavimentazioni ”.
La  stazione  appaltante  pu ò chiedere  la  conformit à a tale  criterio  anche  per  le  miscele  di  tipo  poroso  o semi
poroso o di utilizzare il corrispondente criterio premiante “3.2.8-Emissione acustica delle pavimentazioni.

Il progetto prevede per la realizzazione di nuove strade, manutenzione straordinaria o adeguamento,
l'utilizzo di miscele per strati di usura aventi prestazioni acustiche tali da contenere il rumore da rotolamento
immesso nell’ambiente circostante, a condizione che non si verifichi una riduzione delle prestazioni, comprese
l’aderenza.
A tal fine, la miscela deve garantire, fatte salve le prestazioni meccaniche e funzionali dello strato di usura
necessarie per la sicurezza, un livello di emissione acustica LCPX, rilevabile con il metodo Close Proximity
(CPX) secondo la norma UNI EN ISO 11819-2, inferiore ai valori limite espressi nella seguente tabella:

Valori per le miscele per strati di usura di tipo chiuso

Velocità in km/h 40  50 60 70 80  90   110   130

LCPX + 0 limite in
dB(A)(8)

88,0 91,0  93,5  96,0 97,5   99,0 101,5  103,5

2.2.5 Piano di manutenzione dell’opera

Il progetto esecutivo include un piano dei controlli periodici sulla pavimentazione ed un piano di
manutenzione generale dell’opera che indica il livello di degrado delle caratteristiche strutturali e funzionali
della pavimentazione a cui vengono attivate le opere manutentive preventive degli strati superficiali che
siano alternative al rifacimento, ad esempio sigillature, trattamenti superficiali, preferibilmente a freddo
compatibilmente con le esigenze di durabilità, ecc., in modo da ridurre l’esigenza di interventi d’urgenza e, di
conseguenza, limitare l’utilizzo di materie prime non rinnovabili necessarie per l’intervento (aggregati e
bitume) e ridurre i disagi conseguenti alla chiusura del tratto stradale da manutenere.
Prevista, inoltre, l’archiviazione della documentazione tecnica riguardante tutti i materiali impiegati nell’opera
in modo da ottimizzarne la gestione, gli interventi di manutenzione e il progetto di demolizione.

2.2.6 Disassemblaggio e fine vita

Il progetto di nuova costruzione di strade o rifacimento della pavimentazione prevede che almeno l’80%
peso/peso dei componenti e degli elementi prefabbricati utilizzati nel progetto, sia sottoponibile, a fine vita, a
disassemblaggio o demolizione selettiva (decostruzione) per essere poi destinato a recupero, riciclo o
riutilizzo, attraverso la redazione del piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva.

Gli elaborati progettuali dovranno essere corredati dell’audit di predemolizione, in base al quale dovrà essere
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predisposto il piano di gestione dei rifiuti di cantiere (PGRC), sottoscritti entrambi dal progettista e dal RUP
della stazione appaltante in fase di validazione degli elaborati d’appalto.

2.2.7 Rapporto sullo stato dell’ambiente

Indicazioni alla stazione appaltante
Nel  caso  di  progetti  sottoposti  alle  procedure  di  cui  all ’art.  6 comma  5 (procedure  VIA)  del  Decreto
Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il criterio non si applica. 

Il progetto di nuova costruzione di infrastrutture è allegato un "Rapporto sullo stato dell’ambiente" che
descrive lo stato ante operam delle diverse componenti ambientali del sito di intervento (componente suolo,
flora, fauna ecc.), completo dei dati di rilievo, anche fotografico, delle modificazioni indotte dal progetto e del
programma di interventi di miglioramento e compensazione ambientale da realizzare nel sito di intervento.

2.2.8 Riutilizzo del conglomerato bituminoso di recupero

Indicazioni alla stazione appaltante
Ai fini dell ’applicazione di questo criterio valgono le seguenti definizioni.
Fresato : materiale della pavimentazione stradale rimosso mediante fresatura a freddo.
Conglomerato  bituminoso  di  recupero  (RA):  conglomerato  bituminoso  proveniente  dalla  demolizione
della  pavimentazione  mediante  fresatura  a freddo  (c.d.  fresato),  oppure  con  altre  macchine  di  cantiere,
ottenuto  in  sito,  lavorato,  adatto  e pronto  per  essere  utilizzato  come  materiale  costituente  per  conglomerato
bituminoso.
Granulato  di  conglomerato  bituminoso : conglomerato  bituminoso  che  ha  cessato  di  essere  rifiuto  a
seguito  di  una  o pi ù operazioni  di  recupero  di  cui  all ’articolo  184  -ter,  comma  1,  del  decreto  legislativo  3
aprile  2006,  n.  152,  e nel  rispetto  delle  disposizioni  del  D.M.  28  marzo,  n.  69,  Regolamento  recante  disciplina
della  cessazione  della  qualifica  di  rifiuto  di  conglomerato  bituminoso  ai  sensi  dell ’articolo  184  -ter,  comma  2
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
In  tale  criterio  è fatto  riferimento  al  volume  del  materiale  perch é è ritenuto  che  il progettista  trovi  pi ù
semplice  applicare  il criterio,  rispetto  al  criterio  “2.3.1  Circolarit à dei  prodotti  da  costruzione ”, elaborato  in
riferimento ai prodotti da costruzione per i quali le caratteristiche sono stabilite rispetto al peso.  

Per gli interventi di risanamento profondo che includono lo strato di fondazione, si adottano soluzioni
tecniche tali da consentire l’utilizzo di almeno il 70% in volume di materia recuperata, riciclata o di
sottoprodotti, riferito al peso del prodotto finito, secco su secco.
L‘obiettivo del 70% di materia riciclata può essere perseguito con la stabilizzazione dello strato di fondazione
e con il riutilizzo del conglomerato bituminoso di recupero nella produzione dei conglomerati bituminosi a
caldo, nella realizzazione di strati di base a freddo e di strati di fondazione stabilizzati con cemento ed
emulsione bituminosa o bitume schiumato.
Nelle tecniche di riciclaggio a freddo, ossia base a freddo e strati di fondazione stabilizzati con cemento ed
emulsione bituminosa o bitume schiumato, che prevedono la miscelazione in sito mediante macchine
stabilizzatrici, può essere impiegato direttamente il fresato proveniente dalla demolizione della
pavimentazione esistente.
Qualora sia prevista la miscelazione mediante impianti mobili o impianti fissi deve essere impiegato granulato
di conglomerato bituminoso eventualmente integrato con aggregati naturali o di materia recuperata, riciclata
o di sottoprodotti.
Negli interventi di manutenzione di tipo superficiale, ossia che includono binder e tappeto di usura, si
rimanda al criterio “2.3.1 Circolarità dei prodotti da costruzione” per le percentuali di reimpiego del materiale
previste per ciascuno strato.
Il granulato di conglomerato bituminoso riutilizzato può non essere necessariamente il conglomerato
bituminoso di recupero proveniente dalla demolizione della pavimentazione oggetto dell’intervento, ma può
provenire anche da altri siti di stoccaggio, purché conforme alle prescrizioni delle norme vigenti in materia
ambientale.
Nella costruzione di nuove strade, il progetto prevede l’impiego di almeno il 20% di granulato di
conglomerato bituminoso, riferito al volume complessivo degli strati della pavimentazione.

2.3 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

Indicazioni alla stazione appaltante
I criteri  contenuti  in  questo  capitolo  sono  obbligatori,  ai  sensi  dell ’articolo  57  comma  2 del  decreto  legislativo
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31 marzo 2023, n. 36.
Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i
relativi mezzi di prova.
Per  i prodotti  da  costruzione  dotati  di  norma  armonizzata,  devono  essere  rese  le  dichiarazioni  di  prestazione
(DoP)  in  accordo  con  il regolamento  prodotti  da  costruzione  9 marzo  2011,  n.  305  ed  il decreto  legislativo  16
giugno 2017 n. 106.
Per  quanto  riguarda  le  prove  sul  contenuto  di  materia  riciclata,  recuperata  o di  sottoprodotti,  riferirsi  al
criterio “2.1.2 Contenuti del capitolato speciale d ’appalto ”.

2.3.1 Circolarità dei prodotti da costruzione

Il progetto di nuova costruzione di strade prevede l’impiego di prodotti da costruzione con un contenuto
minimo di materia recuperata, riciclata o di sottoprodotti, riferito al peso del prodotto finito, secco su secco,
secondo le percentuali minime di seguito indicate, garantendo complessivamente le stesse prestazioni
ottenibili con materiali di primo impiego. Nel caso, invece, di interventi su strade esistenti, la materia
recuperata proviene, per quanto possibile dallo stesso corpo stradale oggetto di intervento.

Nelle seguenti tabelle vengono indicate le percentuali minime, intese come somma dei contributi dati dalle
singole frazioni utilizzate.

Corpo stradale
Bonifica del piano di posa del rilevato  70%
Corpo del rilevato 70%
Sottofondo 70%

Strati di fondazione o base in pavimentazioni flessibili e semirigide
Fondazione in misto granulare non legato 50%
Fondazione in misto granulare legato (con legante idraulico o legante
idrocarburico)

50%

Misto cementato 50%

Strati in conglomerato bituminoso per pavimentazioni flessibili e semirigide 
Conglomerati con bitumi normali

Base o Base/binder >35%
Collegamento o Binder 30%
Usure chiuse 15%

Conglomerati con bitumi modificati con polimeri oppure
conglomerati bituminosi additivati con compound polimerici

Base o Base/binder 50%
Collegamento o Binder 50%
Usure chiuse e drenanti 10%

Il progetto prevede che l’impresa presenti, unitamente allo studio della miscela, una relazione che descrive i
materiali e le tecnologie proposte.

Pavimentazioni rigide (In calcestruzzo o resina)
Fondazione in misto granulare 50%
Misto cementato 50%
Lastra in calcestruzzo 5%

Per pavimentazioni ad elementi, ossia una pavimentazione nella quale la sovrastruttura è formata, nella sua
parte più superficiale, da elementi separati e giustapposti, quali cubetti, blocchi, basoli, lastre, masselli di
calcestruzzo, ecc., eventualmente sigillati in opera nei giunti, almeno il 5% per realizzare lo strato pedonale,
carrabile o ciclabile della pavimentazione.
Per le piste ciclabili, il contenuto minimo di materia recuperata, riciclata o di sottoprodotti, riferito al peso del
prodotto finito, secco su secco, deve essere di almeno il 70%, quando l’intervento è inclusivo sia del corpo
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stradale che della pavimentazione.
Nei conglomerati bituminosi a freddo destinati alla manutenzione stradale di emergenza, per esempio per la
chiusura di buche, è previsto l’impiego di almeno il 50% di granulato di conglomerato bituminoso.

2.3.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materia recuperata riciclata, o
di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto. Dal calcolo della massa di materiale riciclato,
recuperato o sottoprodotto, va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale.

2.3.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in calcestruzzo
vibro compresso

I prodotti prefabbricati in calcestruzzo hanno un contenuto di materia riciclata, recuperata o di sottoprodotti,
di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni.
I blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un contenuto di materie riciclate,
ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 7,5% sul peso del prodotto, inteso come somma
delle tre frazioni.

2.3.4 Prodotti in acciaio

Per gli usi strutturali, sono utilizzati prodotti in acciaio con un contenuto minimo di materia recuperata,
riciclata o di sottoprodotti come di seguito specificato, intendendo le percentuali indicate come somma delle
tre frazioni:
· acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%;
· acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%;
· acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%.
Per gli usi non strutturali, sono utilizzati prodotti in acciaio con un contenuto minimo di materia recuperata,
riciclata o di sottoprodotti come di seguito specificato:
· acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%;
· acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%;
· acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%.

I prodotti finiti consegnati in cantiere (come armature o carpenterie) possono essere costituiti da una o più
tipologie di acciaio ossia uno o più materiali base d’origine. In questi casi ognuno dei materiali base d’origine
deve essere conforme al presente criterio con relative percentuali minime di materia recuperata, riciclata o
sottoprodotti.

2.3.5 Prodotti di legno o a base legno

Tutti i prodotti di legno o a base legno utilizzati nel progetto, se costituiti da materie prime vergini come nel
caso degli elementi strutturali, provengono da foreste gestite in maniera sostenibile, se costituiti
prevalentemente da materie prime seconde, rispettare le percentuali di riciclato (la componente legnosa sia
costituita da almeno il 70% di materiale riciclato).

2.3.7 Sistemi di drenaggio lineare

Per la realizzazione di sistemi di drenaggio lineare in aree soggette al passaggio di veicoli e pedoni sono
state  adottate soluzioni che prevedono l'utilizzo di prodotti prefabbricati o realizzati in situ conformi alla
norma UNI EN 1433.
Inoltre, i singoli materiali utilizzati sono conformi alle pertinenti specifiche tecniche di cui al capitolo “2.3
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione”.

2.3.9 Tubazioni in materiale plastico

Le tubazioni in materiale plastico sono prodotte con un contenuto di materia recuperata, riciclata o di
sottoprodotti, di almeno il 20% sul peso del prodotto.
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2.4 SPECIFICHE TECNICHE RELATIVE AL CANTIERE

Indicazioni alla stazione appaltante
I criteri  contenuti  in  questo  capitolo  sono  obbligatori,  ai  sensi  dell ’articolo  57  comma  2 del  decreto  legislativo
31  marzo  2023,  n.  36.  Sono  costituiti  da  criteri  progettuali  per  l’organizzazione  e gestione  sostenibile  del
cantiere.  Il  progettista  li integra  nel  progetto  di  cantiere  e nel  capitolato  speciale  d’appalto  del  progetto
esecutivo.
La  verifica  dei  criteri  contenuti  in  questo  capitolo  avviene  tramite  la  Relazione  CAM  che  illustra  in  che  modo  il
progetto ha tenuto conto del criterio.

2.4.1 Prestazioni ambientali del cantiere

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni:
· individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di inquinanti

sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione;
· definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali

presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati da fossi e torrenti
(fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone;

· rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive, in particolare, Ailanthus altissima e
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie;

· protezione delle specie arboree e arbustive autoctone di interesse storico e botanico tramite protezione
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma;

· disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e arbustive
autoctone di interesse storico e botanico;

· definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie
a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di
corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, etc.);

· misure idonee per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico
e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc. e l’eventuale
installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di
lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni
super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica;

· definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e
l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli aggregati, prevedendo opportune reti di
drenaggio e scarico delle acque;

· definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di
irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del
sollevamento della polvere delle aree di lavorazione e delle piste utilizzate dai mezzi di trasporto;

· definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la diminuzione
di materia organica, il calo della biodiversità nei suoi diversi strati, la contaminazione locale o diffusa, la
salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali di
sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo
contaminato;

· definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di
eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento
prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali;

· definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e
sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie
particolarmente sensibili alla presenza umana;

· misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo;

· misure per implementare la raccolta differenziata di imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali etc.,
individuando le aree da adibire a deposito temporaneo e gli spazi opportunamente attrezzati con idonei
cassonetti o contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata ecc.

2.4.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo
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La demolizione delle opere viene eseguita (fatto salvo il rispetto di tutte le norme vigenti) in modo da
massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale.
Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, il progetto prevede che almeno il 70% in peso dei
rifiuti non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi (art.181 co.4 lett. b) del dlgs n. 152/2006)
venga avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo
la gerarchia di gestione dei rifiuti (art. 179 del dlgs n. 152/2006).
In caso di manutenzione profonda, il progetto della demolizione deve seguire le indicazioni relative alla fase
progettuale della UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – Metodologia per la decostruzione selettiva e il
recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”.
Il progetto riporta la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio
o altre operazioni di recupero.
Tale stima include:
· valutazione delle caratteristiche dell’opera;
· individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che possono

sorgere durante la demolizione;
· stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale;
· stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale dei

rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione.
Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a:
· rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi;
· rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili.

2.4.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno

Qualora il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri interventi sul suolo esistente), è
prevista la rimozione e l'accantonamento del primo strato del terreno per il successivo riutilizzo in opere a
verde.
Il suolo rimosso viene accantonato in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che invece è
utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in modo tale da non comprometterne le caratteristiche
fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da riqualificare.

2.4.4 Rinterri e riempimenti

Rinterri: il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno  proveniente
dal cantiere stesso o da altri cantieri, oppure materiale riciclato, purché conformi ai parametri della norma
UNI 11531-1.
Riempimenti con miscele betonabili : è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato conforme alla UNI EN
13242 e, per gli aggregati grossi, con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B
come riportato al prospetto 4 della UNI 11104:2016.
Riempimenti con miscele legate con leganti idraulici (di cui alla norma UNI EN 14227-1): è utilizzato almeno il
50% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242.
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Lavori di costruzione, manutenzione e adeguamento di infrastrutture stradali

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI

3.1.1 Relazione CAM

L'aggiudicatario redige una Relazione CAM in cui:
· descrive le scelte progettuali e le procedure gestionali tali da garantire la conformità a ciascun criterio

presente nel capitolo;
· dettaglia i requisiti dei materiali e dei prodotti da costruzione scelti in conformità ai criteri elencati;
· indica i mezzi di prova da esibire alla direzione lavori.

3.1.2 Modalità di gestione dell’impianto produttivo di conglomerato bituminoso

L’appaltatore fa rifornimento in impianti per la produzione di conglomerato bituminoso idonei alla lavorazione
del conglomerato bituminoso di recupero.
Gli impianti prevedono, inoltre:
· lo stoccaggio delle sabbie immediatamente destinate alla miscelazione e del conglomerato bituminoso di

recupero sotto una tettoia o in un capannone ventilato, consentendo così di ridurre i consumi energetici
necessari per eliminare l’umidità contenuta nel materiale e al tempo stesso ridurre le emissioni
odorigene;

· l’impiego di gas metano, o gas metano liquido o biometano o idrogeno o alla produzione di energia da
pannelli fotovoltaici per alimentazione dei macchinari o per l’illuminazione;

· la gestione dei fumi e delle polveri;
· la gestione delle emissioni odorigene.

Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara una dichiarazione di impegno a rifornirsi in
impianti con le caratteristiche indicate.
In corso di esecuzione del contratto il direttore dei lavori è tenuto a verificare la rispondenza al criterio
attraverso visite ispettive presso gli impianti di produzione e la documentazione circa gli esiti delle verifiche
ispettive (ovvero  certificati) deve essere parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori
alla Stazione Appaltante.

3.1.3 Temperatura di miscelazione del conglomerato bituminoso

La temperatura effettiva di miscelazione è scelta sulla base delle temperature esterne, delle caratteristiche
dei materiali componenti e loro modalità di stoccaggio, della distanza del cantiere dall’impianto, in modo da
avere la corretta temperatura di posa come specificato al criterio “2.2.3 Temperatura di posa degli strati in
conglomerato bituminoso”.  
In particolare:
· la massima temperatura di miscelazione all’impianto di produzione del conglomerato bituminoso con

bitume è inferiore di 20°C rispetto a quella massima imposta dalle normative della serie UNI EN 13108
in base al grado del bitume utilizzato;

· in caso di conglomerato bituminoso con bitumi duri secondo la norma UNI EN 13305, o bitumi modificati
secondo la norma UNI EN 14023 o conglomerati bituminosi additivati con compound polimerici e, in
generale, ad alta viscosità, la temperatura di miscelazione deve essere inferiore o uguale a 175°C.

Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara:
una dichiarazione di impegno, da presentare alla Direzione lavori;
· i marchi CE e relative dichiarazioni di prestazione (DoP) dei conglomerati bituminosi con l’indicazione

dell’intervallo di temperatura, massimo alla miscelazione e minimo alla consegna;
· i tabulati di produzione dell’impianto;
· i documenti di trasporto del conglomerato bituminoso con indicata la temperatura del materiale in uscita

dall’impianto, ossia la temperatura di consegna.
In corso di esecuzione del contratto il direttore dei lavori è tenuto a verificare la rispondenza al criterio, che
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può essere ulteriormente verificato attraverso misurazioni dirette presso il sito di produzione, effettuate da
parte della Direzione lavori, anche attraverso un laboratorio incaricato dalla Stazione Appaltante.

3.1.4 Personale di cantiere

Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) deve essere
adeguatamente formato circa le procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere
con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri e, più in generale, su tutte le
misure di sostenibilità ambientale del cantiere indicate al capitolo “2.4 Specifiche tecniche progettuali relative
al cantiere” del presente documento.
Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara:
· una dichiarazione di impegno a impiegare personale come indicato nel criterio.
L’aggiudicatario, entro congruo termine dalla data di stipula del contratto, presenta al direttore dei lavori:
· idonea documentazione, attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento sui temi

indicati dal criterio, quali curriculum, diplomi, attestati di partecipazione ad attività formative inerenti i
temi elencati nel criterio oppure attestante la formazione specifica del personale a cura di un docente
esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in occasione dei lavori.

La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione
Appaltante.

3.1.5 Macchine operatrici

I motori termici delle macchine operatrici sono di fase IV a decorrere dal 1° gennaio 2025, e di fase V a
decorrere dal 1° gennaio 2028.
Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara:
· una dichiarazione di impegno a impiegare macchine operatrici come indicato nel criterio.
L’appaltatore presenta al direttore dei lavori, prima dell’ingresso delle macchine in cantiere:
· i manuali d’uso e manutenzione o i libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine

utilizzate in cantiere per la verifica della Fase di appartenenza.
La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla stazione
appaltante.

3.1.6 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori

Indicazioni alla stazione appaltante
I codici  c.p.v.  relativi  a tale  criterio  sono  i seguenti:  c.p.v  09211900-0  oli  lubrificanti  per  la  trazione,  c.p.v.
09211000-1  oli  lubrificanti  e agenti  lubrificanti ¸, c.p.v.  09211100-2  - Oli  per  motori,  cpv  24951100-6
lubrificanti, cpv 24951000-5 - Grassi e lubrificanti, cpv 09211600-7 - Oli per sistemi idraulici e altri usi.

3.1.6.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilit à con i veicoli di destinazione

Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati:
· Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore);
· Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore);
· Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli.
Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara:
· una dichiarazione di impegno a impiegare prodotti biodegradabili o minerali a base rigenerata,

compatibili con le indicazioni del costruttore del veicolo come riportate nella documentazione tecnica
“manuale di uso e manutenzione del veicolo”.

L’appaltatore presenta al direttore dei lavori, prima dell’ingresso delle macchine in cantiere:
· l’elenco dei veicoli e macchinari e i rispettivi manuali d’uso e manutenzione.
La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione
Appaltante.

3.1.6.2 Grassi ed oli biodegradabili
I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel
(UE) oppure devono essere conformi ai seguenti requisiti ambientali:
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a) Biodegradabilità
I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere soddisfatti
per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione  0,10% p/p nel
prodotto finale.
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) delle
sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1.

Tabella 1. Limiti  di  percentuale  cumulativa  di  massa  (%  p/p)  delle  sostanze  presenti  nel  prodotto  finale  in
relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo

OLI GRASSI
Rapidamente biodegradabile in condizioni aerobiche > 90% > 80%
Intrinsecamente biodegradabile in condizioni aerobiche  10%  20%
Non biodegradabile e non bioaccumulabile  5%  15%
Non biodegradabile e bioaccumulabile  0,1%  0,1%

b) Bioaccumulo
Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza:
· ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å),
oppure
· ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7
oppure
· ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF)  100 l/kg
oppure
· è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %.

Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara:
· una dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio.
L’appaltatore prima dell’inizio dei lavori  presenta al direttore dei lavori:
· l’elenco dei prodotti con indicazione della denominazione sociale del produttore, la denominazione

commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale posseduta.
In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul potenziale di
bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori accreditati in base alla norma
tecnica UNI CEI EN ISO/IEC 17025.
In caso di assenza di dati che i laboratori devono fornire, gli stessi devono eseguire uno o più dei test indicati
nelle tabelle 2 e 3 al fine di garantire la conformità al criterio di biodegradabilità e potenziale di bioaccumulo.

SOGLIE TEST

Rapidamente biodegradabile
 (aerobiche)

 70% (prove basate sul
carbonio organico disciolto)

• OECD 301 A / capitolo C.4-A
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 E / capitolo C.4-B
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 306 (Shake Flask method)

 60% (prove basate su
impoverimento di O2 /
formazione di CO2)

• OECD 301 B / capitolo C.4 -C
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 C / capitolo C.4 -F
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 D / capitolo C.4 -E
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 F / capitolo C.4 -D
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 306 (Closed Bottle
method)/capitolo C.42 del Reg.

pag.44



(EC) N.440/2008
• OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC)
N.440/2008

Intrinsecamente
biodegradabile
(aerobiche)

> 70% • OECD 302 B / capitolo C.9 dell’allegato
del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 302 C

20% < X < 60% (prove basate
su impoverimento di O2/
formazione CO2)

• OECD 301 B / capitolo C.4-C
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 C / capitolo C.4-F
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 D / capitolo C.4-E
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 301 F / capitolo C.4-D
dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• OECD 306 (Closed Bottle
method)/capitolo C.42 del Reg.
(EC) N.440/2008
• OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC)
N.440/2008

BOD5/COD

 0,5 • capitolo C.5 dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008
• capitolo C.6 dell’allegato del Reg. (EC)
N.440/2008

Le sostanze, con concentrazioni  0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano i criteri previsti in
tabella 2 sono considerate sostanze non biodegradabili, per le quali è necessario verificare il potenziale di
bioaccumulo, dimostrando di conseguenza che la sostanza non bioaccumuli.

Tabella 3: Test e prove di bioaccumulo

log KOW(7) (misurato) Logkow<3
Logkow>7

• OECD 107 / Part A.8 Reg. (EC) No 440/2008
• OECD 123 / Part A.23 Reg. (EC) No 440/2008

log KOW (calcolato).
Nel caso di una sostanza
organica che non sia un
tensioattivo e per la quale
non sono disponibili valori
sperimentali, è possibile
utilizzare un metodo di
calcolo. Sono consentiti i
metodi di calcolo qui
riportati.

Logkow<3
Logkow>7

• CLOGP
• LOGKOW
• KOWWIN
• SPARC

BCF (Fattore di
bioconcentrazione)

 100 l/kg • OECD 305 / Part C.13 Reg. (EC) No 440/2008

Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate potenzialmente bioaccumulabili.
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la conformità ai
CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al potenziale bioaccumulo.
La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione
Appaltante.

3.1.6.3  Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata

I grassi e gli oli lubrificanti a base rigenerata, che sono costituiti in quota parte da oli derivanti da un
processo di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base
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lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto stesso di
cui alla successiva tabella 4:

Nomenclatura combinata-NC Soglia minima
base rigenerata %

NC 27101981 (oli per motore) 40%
NC 27101983 (oli idraulici) 80%
NC 27101987 (oli cambio) 30%
NC 27101999 (altri) 30%

Verifica
L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara:
· una dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed oli a base rigenerata come indicato nel criterio.
L’appaltatore presenta al direttore dei lavori, prima dell’inizio dei lavori:
· l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato olio rigenerato quale, ad

esempio, REMADE® o “ReMade in Italy®”.

3.1.6.4 Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti

L’imballaggio primario in plastica degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica
riciclata pari al 50% in peso.
Verifica
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara:
· una dichiarazione di impegno a impiegare imballaggi come indicato nel criterio.
L’appaltatore presenta al direttore dei lavori, prima dell’inizio dei lavori:
· l’elenco di prodotti con indicazione del contenuto di riciclato nell’imballaggio. I prodotti con l’etichetta

ecologica Ecolabel (UE) sono ritenuti conformi al criterio.
La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla stazione
appaltante.
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